

Digitized by Google 




I 




Digitized by Google 




i 



Av 

FASTI E VICENDE 

4 

, « * 

DEGL’ ITALIANI 

4 

DAL 1801. aL l8l5. 



o 

MEMORIE 

DI UiY UFFIZIALE PER SERVIRE 



ALLA 



STORIA MILITARE ITALIANA. 




Digitized by Google 



Io non pretesi narrar tutto , nè inappel- 
labilmente : cominciai , perché altri poi 
correggesse, migliorasse, e compisse. 

D. L. 



i 



✓ 



\ 



Digijfced by Google 




PREFAZIONE 




I-Ja storia militare Italiana offre 
un vasto campo alle penne dei guer- 
rieri superstiti ai pericoli , alla glo- 
ria e alle sventure , di tante e così 
strepitose vicende. 

Questo monumento , prezioso con- 
servatore della memoria di tanti cit- 
tadini benemeriti , pel lustro e la fa- 
ma data alla loro patria , fu reputato 
non solo utile , ma necessario. 

Nell 1 ozio delle guarnigioni, nel 
solingo ritiro del veterano, ornai sazio 
del mondo, e del rapido e vario rotar 
di fortuna ; oggi che il silenzio delle 
passioni permette di considerar con 
tranquillità le cose passate, e sotto un 
prisma quasi eguale le mostra ; oggi 
che sembra esserne da esse separati 
per de’ secoli, oggi finalmente credo es- 
ser venuto il vero momento, da intra- 
prendere così nobil lavoro . 
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Il silenzio da noi conservato con 
tanta mal’ augurata costanza , auto- 
rizzar potrebbe forse delle false tra- 
dizioni , render legittime le usurpa- 
zioni , che ci vennero fatte di gesta 
totalmente nostre , e così indurre in 
errore la posterità , facendo ad essa 
credere , che timidi , inerti , o sordi 
alla voce dell ’ onore e della gloria vi- 
vemmo. 

E pero indubitabile , che ogni qual 
volta il Prence o la Patria ci arma- 
rono la destra per loro difesa , noi 
mostrammo sempre , non esser nuovi 
nel trattare quel ferro assegnatoci dal 
dovere, e, la fama ed il gran Capita- 
no , ci proclamarono non degeneri ne - 
poti dei nostri antenati. 

Non desiderio dunque di fama 
letteraria , non sete di guadagno ( vi- 
lissima sete, che tutto travisa e pes- 
simi rende i migliori ) mi mosse a di- 
venir autore ; ma forte amore pel mio 
paese , calda amicizia per i miei com- 
militoni, e naturai risentimento contro 
le usurpazioni della gloria nostra, 
usurpazioni che tiUto dì vedea rin- 
novarsi. 
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lo mi era assiduamente occupato , 
e, durante l’epoca del mio servizio 
nel cessato Regno d ’ Italia , e poste- 
riormente , a raccogliere tutto ciò, che 
potesse esser utile alla compilazione 
d ’ una storia militare Italiana. 1 do- 
cumenti da me acquistati , presero in- 
sensibilmente una forma, un’ordine 
progressiyo , soprattutto quelli riguar- 
danti le campagne di Spagna e di 
Russia , reputate le piu interessanti , 
e dove come in alcun’ altre , aveva io 
pure partecipato alla gloria ed ai pe- 
ricoli de miei commilitoni. Nel porre 
insieme queste memorie, io intendeva 
gettare sopra un campo ubertoso , ma 
trascurato, dei semi, che altri poi ren- 
derebbe fruttiferi. O se questa meta- 
fora sembrasse piu giusta , intesi dis- 
sodare quel campo j ond’ altri più fa- 
cilmente si facesse a coltivarlo. 

L’ indulgenza che si degnarono 
Compartire i miei concittadini al mio 
primo lavorò, gì/ italiani in Russia, 
m’ incoraggi a ritornare e persistere 
nell’ antico mio favorito divisamente, 
quello cioè di descrivere tutto ciò che 
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10 sapeva intorno alla storia militare 
degl Italiani dal 1 801 . al 1 8 1 5 . Ecco ciò 
che oso adesso presentare al pubblico. 

Coloro ai quali caddero nelle ma- 
ni i quattro volumi dell' opera qui so- 
pra accennata , conoscono già qual sia 

11 piano che io mi proponga , pubbli- 
cando la presente. 

,, Alieno , io dissi , da tutto quello 
„ che concerne la politica de’ Gabi- 
„ netti , io non toccherò delle cause 
„ principali , se non quel pochissimo 
„ a cui mi obbligherà V officio, che 
„ mi sono eletto , di esatto storico mi - 
,, litare. ,, 

Mal si addice ad un soldato, che 
scriver liberamente vuole le gesta dei 
suoi compagni , di sollevare il lembo 
, di una cortina così rispettabile, e mi- 
steriosa. Io me ne astenni, e me ne 
asterrò mai sempre. 

Quanto alla condotta storica, ed 
alla narrazione, io mi sforzai guidarla 
e stenderla più imparzialmente che 
mi fu possibile. Io mi figurai d' esser 
collocato ;in un’ altra età , ( o come 
dissi a tal personaggio , che mi faceva 
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rimbrotti sulla mia franca schiettez- 
za , in proposito per lui interessante, 
ma non piacevole , ) „ io mi posi , seri - 
„ vendo , a otto passi fuori dei poli , 
„ considerando le cose di questa terra, 
„ con sguardo tranquillo e spassio- 

yy JlCltO* ^yy 

A r ous ecrivons longuement , di - 
„ ceva il Generale Foj , parceque nous 
„ ecrivons av.ee des memoires , des piè - 
„ ces offcielles , des conversations , et 
„ surtout avec des souvenirs. Ceux 
„ qui font des livres avec des livres 
„ et des. gazettes , analjseront et se - 
ront plus court s. 

„ Ce qu’il y a de plus difficile , 
„ c’est de savoir les faits, et quand 
„ on les sait, de les ra conte r , sans al - 
„ terer la verite. „ 

Per quanto determinato ad atte- 
nermi ad un tanto precetto , pure non 
potendo io essermi trovato in ogni luo- 
go, ove combattevano truppe Italiane , 
tutto non posso narrare come testi- 
mone oculare. Ciò essendo, ho dovuto 
necessariamente prevalermi di tutte le 
diverse, memorie , giornali, storie, o 
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frammenti) che reputai più utili e 
capaci a guidarmi e dirigermi nella 
penosa ricerca del vero. Ali feci pero 
,in tale scelta sovvenire dai lumi al- 
trui , onde andar meno errato che fos- 
se possibile nel giudizio. Sottoposti a 
severo squittinio , eziandio tutti gli ap- 
punti , che generosamente mi vennero 
dagli amici elargiti , o eh' io stesso 
raccolsi , ne formai un mosaico storico , 
che se non altro costommi molte ve- 
glie e fatiche. 

Comunque egli siasi io lo sotto- 
pongo ai miei concittadini , ed a loro 
lo dedico , affinchè trovi dalle Alpi 
a Girgenti, protezione e indulgenza. 

In queste pubblicazioni l’accesso 
sarà sempre aperto ai giusti reclami 
che far si potessero. Dessi verranno 
aggiunti in separata appendice nei suc- 
cessivi volumi, onde rettificare gli er- 
rori in cui potessimo involontariamen- 
te essere incorsi. 

Mostrato il divisamento ,• il pia- 
no, e V esecuzione del medesimo, vane 
'diverrebbero le accuse di plagio, o 
di violazione delle altrui proprietà , 
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che si potessero intentarmi , mentre 
quando mi valsi d’ un qualche scritto , 
intesi sempre mostrare in quanto pre- 
gio io tenesse la verità , che in esso 
contenevasi. 

Non restami adesso altro d’ ag- 
giungere , se non che il rammentare 
uri altra volta , e per sempre, ai miei 
lettori, che non è già un letterato, 
che scrive, ma un 

Soldato. 
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INTRODUZIONE. 
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f v 



F'ino al 17,96. le armate Piemontesi, 
degne custodi dei passi, che dalla Francia 
in Italia guidavano, ne avevano férmamente 
otturate le vie agli eserciti Francesi ed 
alle massime rivoluzionarie , che li se- 
guivano. 1 

Agognava però il Direttorio la ricca 
conquista della bella Penisola, e V ottenne* , 
Ma il porre alla testa delle truppe Repub- 
blicane un nuovo Coriolaifo, un’uomo d’im- 
pareggiabile ingegno e fortunato , non fu 
già il solo mezzo di cui quei governo si 
prevalesse per riuscirvi. 

Il carteggio segreto ed inedito del Ge- 
nerale comandante l’esercito conquistato- 
re , ha svelato una gran verità , la qua- 
le era fi n’ora piuttosto indovinata, che 
provata. 

I nascosti principi , che movevano il 
Direttorio al possesso degli Stati Italiani , 
erano ben diversi da quelli } di cui egli 
faceva cotanta pompa ai rostri e alle tribu- 
ne di Parigi. 
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I dispacci segreti ci provano eviden- 
temente, che i capi del Governo Francése , 
non manifestavano, e spandevano quelle 
idee cosi generose in proposito della nostra 
Patria , se non per molcere , illudere , e 
inebriare le orecchia ed i cuori dei cre- 
duli. Divide et impera. Ecco la loro pa- 
rola d’ordine. Separarci dai nostri capi , 
indisporci fra noi , e cosi più. agevolmente 
imporci il «durissimo giogo della conquista, 
tal’ era la condoita del Direttorio ed il no- 
stro destino., 

E infatti, una volta occupati i disgra- 
ziati piccoli e differenti Stati Italiani, e 
data loro una forma bizzarra ed effimera 
di governo repubblicano, divenivano essi 
la preda del saccheggio , delle vessazioni t 
e del dispotismo dei geuerali o degli agenti 
Francesi. Finalmente compromessi, depau- 
perati , e di ogni cosa . spoglj , o erano 
abbandonati ai loro antichi padroni , o si 
lasciavano in uno stato provvisorio , che 
produceva dei nuovi mali. Sarebbe difficile 
di spingere più oltre il macchiavellismo, di 
quel che l’abbiano fatto i capi del Gover- 
no Francese , nella prima guèrra d'Italia. 
Affinchè questa non sembri una gratuita 
nostra asserzione, crediamo opportuno di 
avvalorarla con documenti, già legalmente 
riconosciuti ed autenticati. 
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: . È soprattutto il Milanese, 

„ scriveva il Direttorio a Buonaparte , che 
„ non dovete risparmiare : imponetevi su- 
„ bito, e durante il primo terrore, che 
,, inspireranno le nostre armi , delle con- 
„ tribuzioni in denaro. Bisogna che i car 
„ nali ed i maggiori stabilimenti , ram- 
„ mentino per qualche tempo il peso della 
„ guerra: ma siamo prudenti . . . Le vor 
„ stre marce verso il sud dell’Italia, de- 
,, vono essere rapide e ardite : gl J immensi 
,, sussidj , che desse vi procacceranuo li 
„ spedirete immediatamente in Francia. 
„ Non lasciate nulla in Italia di ciò che 
„ la nostra situazione politica ci permette 

„ rapire , e che può esserci utile „ 

„ Il Duca di Modena (scriveva a Buo- 
„ naparte 1’ agente della Repubblica Fran* 
„ cese a Venezia ) è qui arrivato con dei 
„ tesori considerevoli. Egli è desso soprat* 
,, tutto che fa d’ uopo di gravemente tas- 
„ sare: se ne trarrà un vantaggio maggio* 
„ re di quello, che ritrarre si possa dal 
„ suo paese : io sò indirettamente , che egli 
„ se lo aspetta. Datemi le vostre istruzio* 
„ ni , ed egli sborserà forse con maggiore 
„ abbondanza. „ 

Parlando il Generale Francese della 
paura , che ha incusso ai deputati di Ve- 
nezia , scrive al Direttorio. / 

Tom. /, a 
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„ Se il vostro progetto tende a raun- 
„ gere alla Repubblica Veneziana un 5. , 
„ o 6. millioni , io vi ho lasciato apposi- 
,, tamente aperto questo mezzo di rottu- 
,, ra . . . . Voi potreste dimandarglieli, come 
„ un J indennità pel combattimento di Bor - 
„ ghetto , che sono stato costretto a dare, 
„ senza prendere questa piazza, i Se avete 
„ delle intenzioni piti positive , crederei 
,, allora necessario di conservarsi questo 
„ mezzo di broglio, e attendere il mo» 
„ mento favorevole , che io coglierò in 
,, mezzo e secondo alle circostanze, giacr 
„ cliè non bisogna prendersela con Lutti 
„ in un tempo. „ 4 

Qualche tempo dopo si vidde il Ge- 
nerale in capo, comporre con Venezia un 
trattato ostensibile, concepito nei termini i 
più amichevoli, mentre per un trattato 
segreto, era questa Città obbligata a som- 
ministrare sei millioni di contribuzione, e 
molti degli oggetti d’arte, e dei tesori 
contenuti nella sua biblioteca. Nè pago il 
Direttorio per anco di ciò, insligava il Ge- 
nerale Repubblicano a maggiormente ope* 
rare , e questi gli annunziava , che in ese- 
cuzione delle sue istruzioni, s’impadronirà 
quanto prima e in buona forma di tutta 
la marina Veneziana, senza che dessi (cioè i 
Veneziani) si accorganoci un tal rapimento. 
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Le esazioni , e le vessazioni esercitate 
dall’esercito Francese nelle Provincie Ve- 
nete, giunsero a un segno tale, che lo stesso 
agente della Repubblica Francese a Vene- 
zia, fu costretto di scrivere al Generale in 
capo nel modo seguente. 

„ Tutte le provincie della terra ferma 
„ occupate dalle divisioni del vostro esec- 
„ cito , sono trattate come paesi di con- 
„ quista. Poste a contribuzione, si estorco- 
„ no loro delle esazioni al disopra delle 
„ proprie forze $ si spogliano di tutto ciò, 
,, che si può loro togliere, si saccheggia-? 
„ no le case, si rapiscono i bestiami, i 
„ cavalli, i mobili, il denaro, Pargenttì- 
„ ria , tutto. Se si prosegue un tal roeto- 
„ do anche per otto giorni , non resterà 
„ più agli abitanti che la disperazione j 
» l’ impossibilità di nutrire le vostre trup- 
„ pe, e la necessità d' abbandonare un 
„ suolo, che non potrà- somministrare tam* 
„ poco il nutrimento a loro stessi. „ 

Con assai maggior energia, fino dal 
principio della campagna , manifestava il 
Generale La-Harpe nella seguente lettera, 
la sua nobile e generosa opinione relativa- 
mente a questi disordini , o diciam meglio 
a simili indegnità. 

„ Lo smodato disordine, a cui si ab- 
» bandona la truppa , « che non si può 
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„ rafFrenare ( non avendo noi il diritto di 
„ far fucilare qualcuno di questi sciagu- 
,, rati, che ci conducono alla nostra ro- 
„ vina ) ci disonora, e ci prepara le più. 
„ crudeli sventure. Il mio carattere di fer- 
„ mezza non potendo piegarsi a vedere si- 
„ mili cose, ed ancor meno a tollerarle, 
M non mi resta che un compenso, quello 
„ di ritirarmi. Pregovi in conseguenza, o 
,, Generale, di. accettare la mia dimissio- 
„ ne, e spedire un* ufiziale ad assumere 
„ il comando , che mi j è affidato , > prefe- 
„ rendo arare la terra per vivere, anziché 
„ trovarmi alla testa di tali, che sono forse 
„ le mille volte peggiori, di quel che noi 
„ fossero i Vandali. 

Tali erano gli auspic] sotto i quali 
pretendevasi far credere, che si volesse 
creare una Repubblica Italiana, un’armata 
nazionale ec. . . , . . Cosicché non appena 
nuovamente si ruppe la guerra, già chiusa 
dalla pace di Campo Formio , che i po- 
poli sdegnati e del dominio, e degli eser- 
citi Francesi , gioirono nel vederli costretti 
nel 1799 a rivalicare le Alpi, insieme a 
quei , tanti Verri , che vomitato aveva la 
Francia sul nostro suolo. 

Avvinti dal sacrosanto legame dell’ono- 
re ( divisa costante delle/ armi Italiane ) 
seguivano i militari Italiani, che coperti 
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si erano di tanta gloria nelle precedenti 
campagne , e soprattutto nella battaglia 
di Novi e nella celebre difesa d’ Anco- 
na ec. , la sorte dei scacciati -eserciti Galli, 
ed in Francia ritirandosi, amorevolmente vi 
erano accolli. Quivi rimanevano fintanto 
che associati nel 1800. allarmata di riser- 
va f non tornavano in seno alla Patria , par- 
tecipando sotto il comando di Lecchi e di 
Pino, alla celebre discesa del San Ber • 
nardo (a), dando soprattutto fama di loro 
nei combattimenti di Far allo e di Lecco , 
e nelle consecutive gesta di quell’ esercito , 
che fecero risorgere una seconda volta, con 
migliori e più solide basi, la Cisalpina Re- 
pubblica (b). 

Infatti molto non stette ad avere il 
nuovo stato Un’annata, la quale comincias- 
se a garantire la sua esistenza. Per decreto 
del generale in capo Brune del 9. frutti- 
doro anno 8.vo, le truppe Cisalpine furono 
organizzate in due divisioni compostel e 
comandate nei modo che segue. 

Prima Divisione o Divisione Italica. 
Generale Divisionario Giuseppe Lecchi 
Generali di Brigata Teullié e Severoli 

1. ma mezza brigata di fanteria Italica, colonnello Peyri 

2. da Id. Id. Id. Id. Id. Eugenio 

Un battaglione cacciatori a piede, comandante Gerard. 
Un battaglione cacciatori a piede Bresciani • comandante 

Foresti. 

1 * 
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i.mo v reggi mento degli ussari; (c) colonnello Vìann 
1 mo reggimento dei cacciatori (a) Id. Caracciolo. 

Seconda Divisione o Divisione Cisalpina . 
Generale Divisionario Pino 
Generali di brigata Triulzi e Julhien. 

X. n,a mezza brigata di fanteria Cisalpina, colonnello Milos «ovvili 
2> ‘la ld. Id. Id. Id. Id. Fontana 

Un battaglione cacciatori a piede , comandante Cappi. 
Un battaglione composto d’ ufiziali Toscani, Romani , 
Veneziani, Modanesi, Napoletani, Piemontesi, e 
, Lombardi, (e) comandante Casella. 

a.do reggimento degli ussari (f) colonnello Balabio. 

A ciascheduna divisione vennero ad- 
detti dei distaccamenti di artiglieria , del 
genio , dei zappatori e minatori- 

Il generale di brigata Biancbidadda 
fu nominato Ispettore del genio: Calori 
egualmente generale di brigata , fu nomi- 
nato ispettore dell’artiglieria: Birago, qual 
membro della commissione .provvisoria di 
Governo , fu incaricato di far le funzioni 
di ministro della guerra, quindi gli su- 
bentrò Biancbidadda , poi Polfranceschi 
ispettore alle rassegne. Il celebre sig. Lan- 
cetti (g) fu segretario centrale del mini- 
stero della guerra. 

La pace di Luneville, avvenuta il i. 
gennaio 1801. concedute migliori speranze 
e forme più convenienti alla repubblica 
Cisalpina, e quindi alla sua armata nazio- 
nale, poterono e Puna e l’altra prendere 
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un posto più. luminoso nella Storia del 
secolo. 

È appunto quest’epoca, menq alcuni 
brevi indispensabili accenni precedenti, che 
io presi per principio delle presenti me- 
morie. 



; 
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(a) Organizzatasi nell’aprile 1800. a Dijon e a 
Burghambress , con tutti questi refugiati , la Legione 
Italica», se ne formarono tre battaglioni eli 870. uomini 
cadauno , ed un reggimento degl’ ussari , il tutto co- 
mandato in capo dal generale di brigata Giuseppe Lecchi. 

(b) Dopo i gloriosi combattimenti sostenuti dalla 
Legione Italica contro il corpo di Roliari , a Varatici , 
e Lecco , essa discese nel Bresciano e vi si stabili 
fmtanto che gli ordini di Brune , come vedremo nelle 
presenti memorie , non ne distaccarono una parte per 
spedirsi nei Grigioni. Dessa legione aveva pur seco 
alla discesa delle alpi , una compagnia d’artiglieria 
leggera comandata dal capitano Montebruno ( Geno- 
vese ) , la quale somministrò un distaccamento alla 
grand’armata, comandato dal tenente Brugi Perugi- 
no , che fu ucciso al a battaglia di Marengo, 

(c) Fondala da Buonaparte nel 179^. la repubbli- 
ca Cisalpina , gareggiarono le comuni per formar cor- 
pi di truppe assoldati , quantunque provisorj. I princi- 
pali paesi dell’ Italia superiore , crearono anche delle 
compagnie d’ ussari nazionali o guardie d’ onore , e 
delle compagnie d’ ussari di linea. 

Queste ultime erano quelle, di Brescia comandata 
dal conte Caprioli ; di Verona dal Campagnola , di 
Milano da Balabio, di Forlì da Galimberti. Riunite for- 
marono il reggimento primo degli ussari Cisalpini, ve- 
stito con dolomar e pantaloni verdi e pelliccia ressa. 
Il conte Caprioli ne fu il primo colonnello , poi Cam- 
pagnola , poi Viani , finalmente Jacquet , e sotto di lui 
diventarono nel i 8 o 5 . dragoni della Regina , comandali 
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poi dal bravo cblonnello Narboni ( ora venerale al $er< 
vizio d’Austria) fino alla dissoluzione dell’ armata Ita- 
liana. 

In origine la soldatesca delle due prime compa- 
gnie, fu di vecchj soldati Veneziani: quella di Milano 
si reclutò nella capitale e d’ intorni , e quella di Forlì 
con dei Bolognesi e Romagnoli. 1 primi ufiziali furono 
i più devoti alla rivoluzione , e vi entrarono in folla 
dei sotto ufiziali Francesi col grado d’ ufiziali istruttori. 
Erano dessi a tilt**' altro adatti che a questo. Non fu- 
rono essi capaci , che di chiamare una quantità di 
disertori Francesi, essendo in quell’ epoca facile la di- 
serzione , stante il poco ordine esistente nell’ armata e 
nel governo Francese, finalmente vi furono ammessi 
in questo reggimento diversi disertori e prigionieri 
Austriaci. - 

Il colonnello Caprioli si dimise nel 98. , Campa- 
gnola lo rimpiazzò. Il Reggimento fu alla battaglia 
della Trebbia , si ritirò in Francia , fu benissimo ri- 
montalo a Versailles , contando allora 600 uomini a 
cavallo. Questo fu il solo corpo non fuso nella Legione 
Italica di Lecchi , il colonnello Campagnola non es»- 
sendo stato in tempo a raggiunger gii altri ; ma arrivò 
a Milano bello e numeroso dopo la battaglia <di Ma- 
rengo. . , 

(d) Nel primo ingresso dei Francesi in Milano, nel 
1796. mentre focmavasi il primo degli ussari, venne 
anche creato il primo reggimento dragoni Cisalpini. 
Viani antico ufiziale dei dragoni Veneziani , che aveva 
formato un battaglione di fanteria , fu nominato colon- 
nello di questi dragoni , i quali avevano 1’ abito verde 
e le mostre rosse totalmente come i dragoni Francesi. 

Non rimaserò essi lungamente dragoni , ma si 
convertirono ben presto in cacciatori, poiché ritiratisi 
coll’ armata Francese a Dijon , e incorporati nelle loro 
fde molti Piemontesi , ordinò il primo Console che si 
formasse di quel quadro il primo dei cacciatori Ita- 
liani. In esso reggimento vennero incorporati i drago- 
ni Romani, più belli e quasi più numerosi dei dragoni 
Cisalpini; i resti della cavalleria partenopea , che ave- 
vano potuto scampare ai capestri di Nelson ec. Dessi 
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formarono due magnifici squadroni , dei quali Vìani riti 
fu il colonnello , Gio. Batista marchese Caracciolo il 
capo squadrone, Soffietti , Schiassetti , Ferrari , e Ce* 
lentani, Napoletano , i capitani. 

Dopo essere stata organizzata la legione Italica , 
rimasero disimpiegati o soprannumerarj da circa 600. 
ufiziati sia di lanteiia , sia di cavalleria. Confinati al 
deposito , molti non si contentarono di questa destina* 
zione. Narboni, già capo squadrone, si presentò ai ge- 
nerali Lecchi e Teullid, offerendosi di servir come vo- 
lontario nei ranghi della cavalleria. La proposizione fu 
aggradita e l’esempio fu seguito da molti, come Oli- 
vieri , Manthond e tanti altri. Dessi furono vestiti da 
semplici soldati nei ranghi dei cacciatori , conservando 
però il loro gràdo fuori di servizio. 

11 deposito fu più tardi armato c convertilo in bat- 
taglione detto degli ufìziali 1 Casella ne fu il coman- 
dante. Desso fu impiegato al blocco del castello di Mi- 
lano , e poi passò in Toscana. 

I due squadroni dei cacciatori non furono mon- 
tati subito. Essi riceverono un trasporto di cavalli a 
Bourg-en-Bresse. 

rientrati ia Italia i cacciatori Italici , si recluta- 
rono di disertori Francesi , Tedeschi , Piemontesi , e 
di altri soldati Italiani , che erano rimasti in Italia 
nell’ epoca della ritirata. Caracciolo ne fu il colonnel- 
lo , Charpentier e Jacquet i capi squadroni ; un terzo 
di Napoletani , un tèrzo di Francesi , le un terzo di 
Lombardi composero 1 * ufizialità. Non un decreto , ma 
il caso gli aveva cosi assortiti. Di due squadroni se ne 
formarono 5 : posteriormente vennero essi sempre ali- 
mentati dalla coscrizione. 

(e) Tutti questi ufìziali avevano fatto parte dei 
battaglioni nazionali, stati creati durante la breve esi- 
stenza di quelle effimere repubbliche ,. sostituite dai 
Francesi agli antichi governi della Penisola. 

L’ armata Italiana aveva già ricevuto molti ufìziali, 
usciti dat servizio Austriaco , e fra questi il generale 
Giuseppe Lecchi di Brescia , Laholz Mantovano, Peyri, 
Bianchidadda , maggiore nel corpo del genio, Ruggieri, 
Villa ta Giovanni , come pure tàciti altri ufìziali supe- 
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rfari e subalterni. Nel 1806. Napoleone reclamò i Fran- 
cesi, e gl’italiani, che erano al servizio di quella po- 
tenza , ed allora vennero- fra gli altri Serbelloni , Fer- 
retti ec. 

(f) II secondo reggimento degli ussari fu formato 
alla fine del 1800. Il colonnello Balabio il quale era 
rimasto in Genova con Massena, ne fu il comandante. 
Narboni , il principe Vincenzo Pignattelli , e Giverlet 
i capi squadroni. 

La soldatesca fu presa in gran parte dai cacciato- 
ri di Bussy , dei quali era colonnello Frimont a Ma- 
rengo , e che dopo la battaglia disertarono per passare 
nelle file Italiane. Molti prigionieri Ungaresi allettati 
dal loro abito nazionale , e soprattutto una quantità di 
vecchj soldati Piemontesi , e molti soldati Italiani, che 
non avevan seguito in Franoiq la ritirata dell’ armata , 
cominciarono a render numeroso questo corpo , che le 
guerre mietendo, fu consecutivamente ricompletato colla 
coscrizione Italiana. 

(g) Nome conosciuto nella repubblica letterari, 
per varj scritti , e segnatamente per 1 ’ opera, Biograa 
Sa Cremonese , e per la traduzione di Petronio Arbitro- 



Heureux Vécrivain (fui e’ieve un monument à 
son pays ! * . . Je n'auraìs pas cet avenir . 

General Foy pag. 8. T. I. 
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LIBRO PRIMO 

CAPITOLO I. 



SOMMÀRIO. 

Dei fatti , che in Italia precedono la pace dì 
Luneville — Passaggio dell’ Adige eseguito 
dall’ armata Franco Italiana . — Id. della Di- 
visione Lecchi dalla Val Camonica a Trento. , 

— Fazioni d’ Arme , che ne conseguono. 

— Armistizj. 

. , . r \ 

Ove la storia o le tradizioni mancasse- 
ro, gli uomini ricaderebbero incessante- 
mente nei medesimi errori. Specchio del 
passato, guida dell’avvenire, la storia evi- 
dentemente c'insegna, che la giusta esti- 
mazione degl'interessi sociali , la quale con 
perfetta definizione significherebbe la ra- 
gione di stato , ben di rado decide dell’og- 
getto principale, cui dovrebbe ella rivol- 
gersi per assicurare la comune felicità. È 
in natura, che le nostre azioni tanto della 
vita privata, quanto della vita pubblica, 
sieno sottoposte ed influenzate dalle nostre 
passioni. , 

Tom. I. 3 
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Formano evidente riprova di tali teo- 
remi, gli avvenimenti militari dal 1801. 
al 18 1 5 ., periodo che imprendo con que- 
ste memorie a descrivere, nel miglior mo- 
do ch'io sappia. 

Le rivoluzioni, anche felicemente ese- 
guite , sono per gli stati dei miglioramenti 
più o meno dolorosi. Abbandonate a loro 
stesse, lasciano però sempre per prodotto 
al netto, un’ aumento di possanza. 

Questo ben sei sapevano gl’ Inglesi , 
che ad essi venivano rammentandolo sem- 
pre le pagine della loro storia. Nemici na- 
turali della Francia, non potevano pertan- 
to veder di buon occhio il felice avvenire, 
che per quanto costato fosse assai caro 
sembrava essere promesso ai loro rivali , 
dalle nuove istituzioni rivoluzionarie. 

L’ Europa sdegnata per gli empj ec- 
cessi commessi, e pel Regio sangue ver- 
sato sulla terra Francese, era disposta a 
seguitare gl’impulsi che le venivano dati 
dall’Inghilterra. Violata appena la maestà 
dei troni, videro i giudici di Luigi ba- 
lenare le bajonette delle falangi Russe , 
Alemanne, Italiane, ed Inglesi sulle loro 
frontiere. 

Il Duca di Jorck, il figlio prediletto 
del Re d’Inghilterra, il primo militare, 
che questo paese abbia avuto, quello a 
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cui principalmente essa deve la gloria acqui- 
stata dalle sue armate di terra, sbarcò adì 
Ostenda con io. mila Inglesi. Unito a a5. 
mila Alemanni conquistò Valenciennes, bloc- 
cò Gambrai, e se le scissure, e le lentez- 
ze delle coalizioni , non lo avessero fatto 
mancare di ajuti nel tempo opportuno, 
di trionfo in trionfo giungendo a Parigi, 
avrebbe forse spinto per diversa direzione 
la rota degli avvenimenti consecutivi. ' * 
Mancato il colpo, nel momento indi- 
cato , l’ instabile fortuna abbandonò quel 
partito. Un seguito di sventure cancellò i 
trionfi ottenuti. L’Inghilterra raccolse alla 
fine del i pochi residui dell’armata 

di Jork, rispinti dal continente, e tornò 
al suo elemento. La Prussia fece una pace 
separata colla Francia. A questa non rima- 
sero altri nemici continentali, che l’Austria, 
il Piemonte, e la Russia, 

La rivoluzione Francese era tutt’ ora 
un caos per i più abili, che già Napoleo- 
ne ne scorgeva da lungi i resultati possi- 
bili. Consigliato da uno dei suoi concitta- 
dini a recarsi in Corsica, per quivi tentar 
sua fortuna , e studiarsi ottenere la soprav- 
vivenza al vecchio Paoli. „ Gh ! rispose il 
„ giovine , quasi presago dell’ avvenire , è 
„ assai più facile diventar Re di Francia, 
„ che Sovrano della Corsica! . . . 
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Infatti appena egli comparve nel cir- 
colo superiore della società , 1’ autorità 
cadde come per diritto nelle di lui mani, 
e tutti coloro , che lo avevano luminosa- 
mente preceduto nella sfera della grandez- 
za , si trovarono, quasi senza accorgerse- 
ne, collocati inferiormente al nuovo venuto. 
Sopraffatti da un’ascendenza invincibile, 
colpiti dalle parole, dal genio impetuoso, 
non che dalle azioni di quel predestinato, 
si trassero rispettosamente in disparte , ed 
osarono soltanto misurarne collo sguardo 
lo slancio. Ridotti ad obbedirlo lo segui- 
rono, lo secondarono, si compenetrarono 
( fintantoché fu felice ) nei suoi principi, 
nuotarono nei di lui benefìzj , nè si smen- 
tirono o ritrovarono i germi dell’antico loro 
carattere, se non quando il benefattore cad- 
de nell’infortunio. 

Le vittorie, la fortuna, il carattere 
di quest’uomo straordinario, strappavano 
dal cuore delle incantate popolazioni, sem- 
pre novelli voti pel di lui maggiore innal- 
zamento. Infatti, vincitore in Italia ecclis- 
sò la reputazione dei più. celebri capi- 
tani del secolo. Pacificatore a Campo For- 
mio , dettò leggi al proprio governo. Te- 
muto, abbenchè cittadino , condusse l’epi- 
sodio romantico della storia militare Eu- 
ropea, sulle cocenti sabbie Affricane. Re- 
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duce da quella terra , autore del 18. bru« 
majo, solo raccogliendone i frutti, creato 



primo console, emulo d’ Annibaie,. và, 
•vede , vince 9 ristabilisce la Repubblica Ci- 
salpina, già da lui creata nel 1797., e di- 
strutta dagli Austro-Russi nel 1799. stende 
le armate Francesi dal Piemonte fino in 



Toscana , aumenta le sue legioni con le- 
gioni Italiane, e quindi lasciato al comando 
supremo dell' esercito d’Italia, il generale 
Brune, riede a Parigi a raccoglier l’ammira- 
zione e gli applausi di un’ intiera Nazio- 
ne. Accorto politico, fermo e sagace du- 
ce, fino legislatore, dispone, crea, e colmo 
di vera gloria propone egli il primo , ab- 
benchè vincitore , alle potenze rivali , di 
riporre la spada e dar principio al i9. mo 
secolo colla pace continentale. 

Qual messe immensa di splendore per 
le pareti di un cittadino I A trenta anni 
la gloria di Buonaparte era già pervenuta 
a quella meta , ove 1’ intiera vita di tanti 
uomini illustri giunse appena ben da lungi 
a distinguere. . 

Il sangue però dei guerrieri, che com- 
prar doveva la seconda pace data alla Fran- 
cia dal generai Buonaparte, non era per 
anco del tutto versato. 



Le conferenze di Parigi , e quindi 
quelle di Luneville , interrottesi per la 

3 * 
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mancanza d' accordo fra i Pieni potenziar} 
Austro-Francesi, le ostilità erano ricomin- 
ciate. < 

S. A. I. il Principe Carlo in Germa- 
nia , il conte di Bellegarde in Italia, co- 
mandavano gli eserciti Austriaci. Opponeva 
Buonaparte al primo, Moreau , al secondo 
Brune. Fra i due e per congiungere l’uno 
coll’ altro si trovavano posti , in mezzo nei 
Grigioni , un’esercito Francese governato 
da Macdonald $ nel Tirolo un’ Austriaco 
capitanato da Hiller. 

Aveva Brune nella sua armata, le di- 
visioni Italiane di Pino e di Lecchi , e la 
brigata Piemontese di Colli. ' 

Sia, che separandole si volesse mag- 
giormente agguerrirle ; sia che si temesse il 
patriottismo ed i talenti dei due generali , 
desse avevano ricevute nel dicemb. 1800. 
le seguenti destinazioni. Pino colla brigata 
Triulzi , composta della 2. da mezza brigata 
Cisalpina, del battaglione degli ufiziali , 
e dell’altro di fanterìa leggiera, era disceso in 
Toscana, (a) Il colonnello Mazzucchelli colla 

* ' > 

(a) Dopo la battaglia di Marengo , e 1’ armistizio 
d’ Alessand ria , gli Aretini congiunti ai corpi regolar* 
Austro-Toscani , che si trovavano nel Granducato, ave- 
vano fatto dei movimenti per congiuugersi ad un’ eser- 
cito Napoletano, che si avanzava per la via di Siena 
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prima mezza brigata occupò Cento , Finale 
e Bondeno. Severoli con un corpo di ca- 
rabinieri , un battaglione di granatieri, ed 

% 

Brune , nominalo comandante della Toscana il gene- 
rale Dupont, ve lo aveva spedito ad occuparla con Ire 
divisioni ; ma vedutosi poi alla vigilia di cominciare le 
sue operazioni offensive contro il sig. di Bellegarde , 
aveva richiamalo Duportt con 2. divisioni sul Mincio, 
non lasciando in Toscana che il solo Miollis. 

Bellegarde intanto prima d' esser assalito nella li- 
nea del Mincio , aveva ordinato al generale Sommari- 
va , ed alla guarnigione di Mantova , comandata dal 
tenente maresciallo Minkwitz di fare diversi movimenti 
contro l’aia destra Francese, come se avesse a\uto 
1’ intenzione di cominciare ad attaccare per la sua sini- 
stra. Mentre dunque, la sopraddetta guarnigione di Man- 
tova attaccava a Al arcaria, sull’ Oglio, 1 ’ estrema destra 
di Dupont , e toglieva a questi la possibilità di soccor- 
rere Miollis in Toscana , Sommariva alla testa di un 
corpo di truppe Austriache, secondato da numeroso stuo- 
lo d’ insorgenti Italiani, assaliva e prendeva ai Francesi 
Ricini , e senza arrestarsi correva addosso alla mezza 
brigata di Mazzucchelli , disposta come sopra abbiam 
detto. Il fatto d' armi più interessante era stato quello 
avvenuto il 9. frimale anno 9 a Bondeno , ove peri 
il bravo capitano Mainotto. 

Il generale Austriaco Schusteck erasi anch' egli 
avanzato fino a Cento. Una foltissima nebbia aveva im- 
pedito agl' Italiani di accorgersi del suo avvicinamento. 
Egli entrò quasi in paese prima che suonasse a raccol- 
ta. Ma venuto il capo battaglione Ruggieri, e intorno 
ad esso radunatisi a poco a poco tutti i suoi bravi , 
essi fecero così disperata difesa , che coprendosi tutti 
di gloria non poterono essere manomessi. La stessa 
condotta tenuta aveva a Malalbergo , il battaglione co- 
mandato da Lange. Mazzucchelli sia per questi come 
per altri tentativi usati a suo danno dal nemico } non 
potè essere mai spostato dalle posizioni affidateli. 
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uno squadrone del primo degli ussari # 
stava alla sinistra dell’ armata Francese sul 
Mincio: un’altro squadrone del primo de- 
gli ussari, era passato sotto gli ordini del 
generale Mainoni (a); il battaglione dei 
cacciatori Bresciani formava parte della 
divisione Franco Piemontese comandata 
dal generale Serras (b) .- la brigata Teul- 
lié aveva ricevuto, come vedremo in segui- 
to, un altro destino j Colli, colla sua bri- 
gata Piemontese rimaneva all’esercito del 
Mincio, sotto gli ordini del generale Loison. 

Le battaglie di Hohenliden di Fazzuolo 
(c), e del Mincio ; (d) i sedati tumulti del 
Piemonte, del Ferrarese e della Toscana 5 
finalmente l’armistizio concluso a Steyer il 
a 5 . dicemb. 1800. fra i due corpi combattenti 
in Alemagna, contribuirono a far riaprire 
il 1. gennajo 1801. in Luneville, il proto- 
collo delle conferenze diplomatiche per la 
pace. Queste non fecero però cessare le 
ostilità in Italia , che anzi il generale Bru- 
ne trar volendo profitto dei vantaggi fino 

(a) Quantunque Italiano , serviva Mainoni nell' ar- 
mata Francese dal principio della rivoluzione , e vi ri- 
mase. 

(b) Piemontese pur esso. 

(c) In quest’ ultima battaglia fu la brigata Pie- 
montese di Colli che decise la giornata. 

(d) Cosi gloriosa per tutti quei corpi Italiani, poco ' 
fe nominati, come pel giovine colonnello Sebastiani. 
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allora ottenuti* disponevasi appunto il i. 
gennajo a sforzare il passaggio dell’ Adi* 
ge k Invano il generale Bellegarde , desioso, 
di porre un fine alla strage, épedivagli un 
ufiziale parlamentario per invitarlo ad uni- 
formarsi a ciò che era stato stabilito in 
Steyer tra S. A. I. il Principe Carlo ed 
il generale Moreau, Gli ordini del primo 
console erano troppo precisi, perchè Brune 
potesse allontanarsene. „ Voi non desiste- 
„ rete, essi dicevano, dalle offese, se non 
„ vi sono precedentemente consegnate tutte 
„ le fortezze» collocate sulla destra dell’Adi- 
„ ge. „ Bellegarde sdegnando sottoporsi a 
tali condizioni 9 si proseguirono le opera- 
zioni guerresche. ... 

• I Fjranco Italiani passarono l’Adige* 
posero dei corpi d’osservazione intorno alle 
fortezze occupate dagli Austriaci , attacca^ 
rono Bellegarde sulle alture di Taglia Fer- 
mo e di ò’. Leonardo (a), e di azione in 
azione pervennero fino a Treviso. Ivi gli ✓ 
ordini della corte di Vienna , avendo au- 
torizzato Bellegarde a concludere Tarmi* 
stizio, colle condizioni richieste, desso fn 
segnato, il 16. gennajo, e quindi cambiata 
forma , ratificalo il 26. febbrajo in Lu- 
neville. , f . . , 

(a) Prese alla baionetta la sera del 2. gennaio 
dalla brigata Colli. 
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Prima però di questo trattato , e nel 
tempo stesso in cui Brune era alle prese 
con Bellegarde , anche quest’esercito capi- 
tanato da Macdonald , e che abbiamo detto 
trovarsi nei Grigioni, per congiungere le 
due armate Francesi d’ Aleinagna e d’Ita- 
lia, aveva avuto imprese, fazioni e osta- 
coli grandi da superare. Macdonald, dopo 
la celebre e prodigiosa sua marcia attra- 
verso lo Spluga (a), trovavasi padrone 
della Valle Camonica. 

Fino dagli ultimi giorni di dicembre 
del decorso anno 1800. , aveva Macdonald 
ricevuto l’ingiunzione del primo console* 
di coadiuvare le operazioni di Brune. Do- 
veva egli a tal’ effetto traversare la catena 
dei monti, che separano la Valle Camonica , 
dalla Valle Sarca , e per la strada la più. 
breve dirigendosi a Trento , prendere iti 
schiena l’esercito Austriaco di Bellegarde* 
che come abbiamo accennato * riliravasi uei 
primi giorni di gennajo dinanzi a Brune , 
verso Treviso. Per l’adempimento di que- 
st’ operazione difficilissima , attraverso dei 
monti quasi che impraticabili , soprattutto 
nella rigorosa stagione del verno , aveva 
Macdonald richiesto a Brune il sussidio di 
due divisioni. Questo non potendo privarsi 

' * • ì 

(a) Vedasene la bella descrizione nel Botta. 
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di una tal massa , credè che al richiesto 
rinforzo potesse momentaneamente suppli- 
re la brigata Teulié , composta di tre- 
mila 5 oo. risoluti Italiani , guidati ezian- 
dio dal generale divisionario Lecchi , uno 
dei più. intelligenti ed arditi generali del- 
l’esercito. Dessi partirono da Milano nel 
novemb. 1800. dirigendosi per Bergamo 
a Breno ed Edolo. Ln contrordine fece 
lor prendere la direzione di Pisogno. 

Ivi riunitisi al corpo di Macdonald 
ne formarono la vanguardia , nell’ ardua e 
disastrosa intrapresa. 

Superato il colle di Colma di S. Zeno , 
per Bagolino , dovevano questi soldati pe- 
netrare nella Fai Irompia , viucere le dif- 
ficoltà di un J altra catena di monti , che 
li separava dalla Fai Sabbia e rimontare 
la Chiesa , onde finalmente pervenire nella 
Fai Sarca. 

L’ asprezza del S. Zeno , una delle 
più alte e più pericolose montagne della 
catena delle alpi , stordì quei medesimi 
soldati , che le spaventose tempeste dello 
Spinga non avevano potuto arrestare. Stu- 
pivansi ancor più i Francesi, nel vedere la 
destrezza , il coraggio e la costanza con 
cui gli Italiani affrontavano , superavano 
gli ostacoli della natura, ed a loro li ren- 
devano più battuti assicurati, e quindi 
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più agevoli. La compagnia dei zappatori , 
che precedea tutti gli altri, colmò d’am- 
miratone i veterani dell 4 armata Francese. 
L 4 energia di coloro che la comandavano , 
che la componevano, sembrava raddoppiarsi, 
quanto maggiori erano le difficoltà , che 
incontravano. 

Per far passare qualche cavallo ed i 
muli, che portavano le munizioni, faceva 
d’uopo tagliare dei blocchi di ghiaccio * 
che presentavano la stessa durezza dei vivo 
masso. La cavalleria, l 4 artiglieria , e gli 
equipaggi , non potendo in niun modo se- 
guire il dirupato sentiero , che gl’intrepidi 
Italiani a grave stento si aprivano attra- 
verso ai ghiacci e alle nevi , ebbero 1’ or- 
dine di scendere pel lago Isero fino in 
vicinanza di Brescia , e facendo cosi un lun- 
go giro, risalir poi per la valle della Chie- 
sa: un solo squadrone del primo degli us- 
sari Italiani, guidato dal colonnello Yiani , 
mediante enórmi stenti , fatiche e pericoli 
d’ ogni sorta, giunse a seguitarla colonna. 
Qqest’ ardita evoluzione , questo passaggio 
dì soldati Franco Italiani sull’orlo di pre- 
cipizj agghiacciati , ove l’ intrepido caecia- 
tor del camoscio osa appena azzardarsi; 
avevano accordato al generai Macdonald 
il vantaggio di nascondere affatto il 1 suo 
movimento all 4 attiva vigilanza del Sig. di 
Bellegardfc, 
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Pervenuti gP Italiani all’alba del 6 . 
gennajo al ponte di Caffro , restava lero 
tutf* ora per giungere a Trento , 1 5 leghe 
di viaggio, lungo un terreno montuoso, 
serpeggiante e difficile. 

Un corpo di truppe Austriache, co- 
mandato dal generale Davidowich , per 
quanto sorpreso da quell’ impensato arrivo 
per un lato creduto inaccessibile , schie- 
rossi ciò non ostante in battaglia, risoluto 
di contrastare il passo del ponte , e del- 
l'imboccatura di Storo. ■ 

I bravi zappatori , sostenuti da vicino 
dagli altri Italiani, assalirono il nemico, 
e lo respinsero successivamente (a) da Con- 
dino , e da Castelert , inseguendolo colla 
bajonetta alle reni sino sotto i trincera- 
menti di Pieve di Bono. Tutto il rima- 
nente dell’ armata di Macdonald seguì fret- 
toloso le traccie degl’italiani, avanzando 
così nel Tirolo Italiano. 

II giorno 7. di gennajo si recaron essi 
ad attaccare la forte posizione di Bocca 
d’ Anfo , gola di 60. tese, difesa da alcu- 
ne opere di campagna. Adempito quel dif- 
ficile incarico con somma gloria , prose- 



fa) Estremamente caldo e animoso fu il combatti- 
mento di Condino, il quale fece il maggiore onore al 
reggimento degli ussari comandato dal colonnello Viaai. 

Tom . /, 4 
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guirono gl’ Italiani colla medesima energìa 
la loro evoluzione, 

Prima riconosciute e poi attaccate le 
fortificazioni di Pieve- di Bono, brillò nuo- 
vamente in quest’ incontro il valore del co- 
lonnello Viani e de’ suoi ussari. 

Quivi i zappatori si coprirono pure di 
nuova gloria. La difesa degli Austriaci fu 
ostinata al pari dell’impeto degli attacchi. Il 
ponte di Cimego , fu traversato pel primo 
dal sergente maggiore Provana. Quantunque 
malamente ferito, non cessò di avanzare 
e far fuoco, porgendo così , e col gesto e 
colla voce animò ai suoi per ottener la 
vittoria. Non meno prode si mostrò Ber- 
tuccini maresciallo d’ alloggi - nel i. m0 de- 
gli ussari. Fracassato il braccio sinistro 
dalle palle nemiche, proseguì audacemente 
la sua carica f seminando lo spavento e la 
morte nelle file nemiche. Emuli gli altri 
e non più. spettatori, la vittoria dovette a 
forza dichiararsi per loro. 

Lecchi pernottò dal j. alli 8. vicino 
al lago di Roncone. Il nemico che si era 
chiuso nelle fortificazioni di Tir ne , dopo 
questo fatto le abbandonò , e la sua retro- 
guardia fu dagli ussari inviluppata a Con- 
dine. Il resto prese la formidabile posi- 
zione di Buco di Uda o di S. Alberto * 
ultimo trincerarne ni o fortificato dagli Au- 
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striaci colla massima cura. Fu (l'uopo per 
risparmiare il sangue jd’ evoluzjonare. Due 
battaglioni vennero distaccati sulle alture : 
il3.*° battaglione della i. ma meziia brigata, co- 
mandato dal capitano Bertoletti, urtò di fron- 
te il nemico. Gli assalti si eseguirono con 
quell’ ardore, che garantisce un sicuro •van- 
taggio ; gli Austriaci si ritirarono. 

Il bravo generale Davidowich, che ave- 
va ostinatamente difeso tutte queste posi- 
zioni, addossato definitivamente a Trento 
resisteva pur anco con estremo vigore , ai 
disperati sforzi degli audacissimi aggressori. 
Il ponte ài Tr&nto somministrò occasione 
per dare un'ultimo esperimento del costante, 
ardire degl’ Italiani , e della pertinace fer- 
mezza dei loro nemici. 

Il ponte era già minato. Davidowich. 
vi aveva postato alla difesa due battaglioni 
di Croati, 6. compagnie di cacciatóri di 
Loup* quattro compagnie Austriache, e 
la legione di Rohan , in tutto circa sei in 
settemila uomTni. * "" *— • 

Avanzatosi il generai Lecchi alla te- 
sta della prima mezza brigata , comandata 
dal colonnello Peyri , fecesi precedere nel- 
V assalto, dal battaglione guidato dal suo 
fratello Teodoro Lecchi, sostenuto da quel- 
lo sottoposto a Lorot : ma gli Austriaci 
postati e appiattati dall' altra banda del 
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fiume, tempestarono talmente i loro av- 
versa^ , che i battaglioni suddetti non po- 
tevano avanzare di un passo. 

Il generai Lecchi temendo , che nel 
protrarsi di troppo il combattimento, non 
venisse a porgersi campo agli Austriaci di ab- 
bruciare il ponte, arringati i granatieri e po- 
stosi alla loro testa , seco si avanza, e se- 
guito dal generale Teullié, dai colonnelli 
Peyri ed Eugenio, si precipita contro la 
linea nemica. Quasi la toccava , quando 
una scarica improvvisa di mitraglia , e di 
moschetteria , che parte ad un tratto di 
dietro ai massi e alle rupi, uccide Ebrard , 
capitano ajutante di campo dello stesso 
generale Lecchi , e seco lui diversi altri 
ufiziali } distrugge gran parte della testa 
della colonna Italiana , e la ferma. 

Vista una tanta mortalità, tituba a 
procedere il resto* Ma i fratelli Lecchi , i 
colonnelli Eugenio , Peyri , Viani , ( que- 
st’ ultimo venuto, alla vanguardia con alcu- 
ni ussari a piede) il comandante Lorot, 
i capitani Bertoletti , D' Aquino, Tarducci, 
i tenenti Jacopetti, e De Dominicis, P aju- 
tante sotto ufiziale Benedetti , il sergen- 
te maggiore Sercognani (a) , e tanti altri 

(a) Il generale Lecchi , che in questa circostanza 
fece prodigi di valore , dette diverse promozioni e ri- 
compense sul campo di battaglia, a quelli che si erano 
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bravi, eccitano, parlano, invitano, incorag- 
giano. Macdonald , che scorge la difficol- 
tà dell' impresa ed il sangue che costa, 
ordina alla ia. ma mezza brigata francese 
d'avanzare in soccorso degl'italiani. Eh 
che ! Italiani, esclama Lecchi, latcerete ai 
Francesi , il merito di quest ’ impresa ? . . 
A grido tale si raddoppia la forza e l'ener- 
gia della colonna. 11 capitano Sagnieri mor- 
talmente ferito , respinge da se un soldato 
che vuol soccorrerlo, dicendogli „ Fa’ a. 
„ batterti , non disonorarti . ,, Il sergente 
De Angelis , ferito da due colpi di baio- 
netta ed uno di fuoco , continuava a com- 
battere , ad animare, ed a precedere i suoi; 
le insinuazioni dei suoi capi non son ba- 
stanti per farlo ritirare, fa d'uopo che il 
generale stesso eserciti la sua autorità per 
obbligarlo a trasferirsi all’ambulanza. 

Frattanto gli Austriaci avevano fatto 
saltare un' arco del ponte , ma con tanta 
precipitazione , che molti di loro restarono 
sulla riva destra prigionieri. I bravi zap- 
patori, sotto un diluvio di fuoco, adattano 
dei solidi mezzi di passaggio con delle 
travi. Quest’operazione fece perdere un 
tempo infinito , e prezioso. Ma appena il 



maggiormente distinti, che di furono poi approvate dal 
ministro della guerra. 

4 * 
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ponte fu risarcito , non vi fu più modo 
idi trattenere l'impeto degl'italiani. Dessi 
lo traversarono col passo di corsa , rove- 
sciarono tutto ciò che loro si parò innanzi^ 
ed entrarono in Trento promiscui agli Au- 
striaci. 

Lecchi non sazio della gloria acqui- 
stata in quei giorni , malgrado 34 ore di 
marcia incessante, malgrado i continui com- 
battimenti fin allor sostenuti , volle oltre- 
passar Trento per inseguir Davidowich, 
che ritiravasi precipitosamente per la stra- 
da , e per la gola di Pergine sopra Letico, 
alle sorgenti della Brenta. 

La perdita degl' Italiani in questo glo- 
rioso combattimento, ascese a cinque ufi- 
ziali , *j. sott’ ufiziali e 3o. soldati , 9. ufi- 
ziali , 5. sott’ ufiziali , e 100. soldati feriti. 

Molti furono quelli che si distinsero, 
oltre quelli nominati finora , e fra gli al- 
tri i capi battaglioni Ruggieri , Robillard, 
Girard ec. 

Il primo console colle parole di lo- 
de , fece anche pervenire le ricompense 
sul corpo Italiano. „ 

11 colonnello Peyri venne promosso a 
generale di brigata , il capo battaglione 
Lecchi a colonnello, il capitano Bertoletti 
della 2. du mezza brigata a capo battaglio- 
ne : il tenente Jacopetli del battaglione di 
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fanterìa leggera a capitano : il sotto tenente 
Gualdi del i. ra0 degli ussari a tenente : il 
sotto tenente Teullié dei cacciatori a cavallo 
a tenente $ il sergente maggiore Gros a sotto 
tenente , il sergente maggiore Sercogani ad 
aiutante sott J ufiziale , ed il caporale Gioa- 
netti a sergente. Teulié generale di briga- 
ta fu encomiato per intelligenza bravura 
e sangue freddo. 

Macdonald prodigò gli elogj agli uffi- 
ziali e ai soldati. 

La consulta legislativa Cisalpina con 
legge de J i 3 . nevoso anno nono, dichiarò 
benemerita della Patria la divisione Ita- 
liana , ed al generale Giuseppe Lecchi ven- 
ne diretta dal ministro della guerra di Fran- 
cia la seguente lettera. 

„ Parigi il 28. Nevoso anno nono. „ 

„ Il ministro della guerra al generai 
„ divisionario Lecchi. 

Sono stato informato dal generale ■ 
„ in capo dell’armata dei Grigioni, del va- 
ntare dimostrato dalle truppe, che sono 
„ sotto i vostri ordini, nelle loro mar- 
„ eie verso Trento, e dei successi, che 
,, hanno coronato i loro sforzi. Mentre 
„ mi compiaccio di dovervi a quest’ ef- 
„ fetto testificare la soddisfazione del go- 
verno , io sento vivamente il ramrna- 
„ rico da voi provato per la perdita di 
„ tanti bravi, che hanno col sangue pa» 
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„ gato questi gloriosi successi. La loro 
,, morte rende altrettanto più cari alla 
„ Repubblica coloro , che ad essi soprav- 
„ ■vissero, e che furono più felici, sena’ es- 
„ ser meno coraggiosi. Essa ammirerà so- 
„ prattutto quei tratti d’eroismo, di cui 
„ molti si segnalarono , e fra gli altri 
„ quelli eseguiti dal sergente De Angelis, dai 
„ capitani Sagnieri e Bertoletti , dai tenenti 
„ Jacopetti, Gualdi, e da tanti altri, cbe mi 
„ furono citali. Fra questi tratti havvene 
„ alcuni degni d’essere posti al fianco di 
„ quelli, di cui maggiormente si onora il 
„ valore Francese. 

,, Assicurate, generale, tutti i vostri 
„ bravi , che il Governo non dimenticherà 
„ mai i diritti , che in questa circostanza 
„ hanno essi acquistato alla gratitudine 
„ Nazionale. „ 

Vi saluto. Firmato. A. Berthier. (i) 

Quando Macdonald aveva abbandona- 
ta la Falle Camonica , due delle divisioni 
appartenenti al suo corpo d’armata, distac- 
cate sotto il comando del generale Bara- 
guey d'Hilliers , se ne trovarono separate 
mediante diversi cumuli- di ghiaccio altis- 
simi quasi perpetui , e 5o. leghe di mon- 
tagne. Era Baraguey incaricato di condurre 
quelle divisioni, colla maggior possibile 
sollecitudine per JYauders e Glurns verso 
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Meran e Botzen . Quivi e sull* Adige do- 
veva riunirsi tutta l’armata di Macdonald, 
la destra a Trento , la sinistra a Botzen. 

In conseguenza di queste due celeri , 
difficili, ma concertate mosse, lusingavnsi 
Macdonald d’ intercidere i corpi Austriaci, 
cbe dalle valli del Tirolo Italiano si riti- 
ravano in quella della Brenta , stringendoli 
fra Trento e la Pietra. Veniva ad agevo- 
larsi quest’operazione, stante il distacco 
fatto dall* armata di Brune (allorché que- 
sto passato aveva l’Adige.) di un nume- 
roso corpo di truppe, spedito sotto il go- 
verno di Moncey (a) dalla Chiusa , su^pel 
Tirolo Italiano. 

Infatti i generali Wukasowich e Laudon 
conobbero , che non avevan tempo da per- 
dere se mettersi volevano in salvo. Vi per- 
venne il primo con ardimentosa e celere 
marcia, durante la quale raccolse i residui 
di Davidowich ; Ì J altro più. ostinato nel 
contendere palmo a palmo le gole e gli 
aspri monti del Tirolo a Moncey , troppo 
avendo ritardato, e scorgendosi ormai cir- 
condato, si liberò egli pure dall’inevitabil 
periglio, spacciando un supposto armistizio, 
a cui Moncey prestò fede. 

Nel giorno 9. le truppe di Lecchi , e 



(a) La brigata Severoli faceva parte di questo corpo» 
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Moncey fecero la loro riunione sulla stra- 
da di Roveredo , con estrema sorpresa le - 
une delle altre, dispiacenti dopo tante pene 
e fatiche sofferte, di essersi lasciate sfug- 
gire la preda di Laudon , il quale nella 
notte precedente erasi chetamente evaso di 
mezzo a loro , per lo stretto sentiero di 
Caldonazzo (a). 

Gli armistizi di Steyer e di Treviso , 
resi comuni all’ esercito di Macdonald , le 
di lui truppe si accantonarono dietro la 
linea di demarcazione contrassegnata nel 
. . . Tirolo Italiano, attendendo quivi o la con- 
clusione della pace, o il nuovo principio' 
delle ostilità. La divisione di Lecchi, nuo- 
vamente riunitasi , si staccò da Macdonald 
e da Moncey , e da Trento passò all’arma- 
ta d’Italia comandata da Brune, per far 
parte dell’ala sinistra sotto gli ordini del 
tenente generale Dupont (b). 

Cosi terminò questa breve campagna, 

(a) La rapida marcia della divisione Lecchi attra- 
verso tanti ostacoli, stupì il generale Moncey , il quale 
se lo avesse potuto supporre , non si sarebbe lasciato 
sfuggire la divisione di Laudon. 

(b) Questa divisione, prima formò parte del blocco 
di Mantova , quindi fu messa in marcia alla volta del 
Regno di Napoli. A Cesena ricevette contr* ordine, ed 
occupò Reggio e Modena. Riformata e divisa in due 
brigate sotto il comando dei generali Peyri e Severoli, 
ebbe l’ordine di portarsi ia Toscana per la via del- 

I' Abelone. 
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una però delle piò celebri fra le guerre 
di montagna. 

Due imprevedibili circostanze non le 
fecero ottenere quello sviluppo , e in con- 
seguenza quel gridò , che si meritava r pri- 

ma il pretesto addotto da Laudon a Mon- 
cey d’ un supposto armistizio, mediante il 
quale strattagemma, venne a capo il ge- 
nerale Austriaco di salvare il corpo , che 
comandava : seconda, l’armistizio di Steyer, 
il quale impedì di proseguire i successi , 
che faceva sperare la riunione di Macdo- 
nald coll’ armata d’ Italia, llesterà però sem- 
pre vero, che se memorabili appellar si 
devono gl’ avvenimenti dell’ accennata cam- 
pagna, il principal* merito della felice ese- 
cuzione è dovuto agFItaliàni drLéóehi yche - 

primi affrontarono e superarono tutti gli 
ostacoli , che gli uomini e la natura ave- 
vano loro presentato. La Storia trasmetterà 
alla posterità questo celebre avvenimento, 
come uno dei monumenti preziosi della no- 
stra gloria* 



Digitized by Google 




43 



CAPITOLO II. 



so usuino. 



Assedio di Peschiera. — Riflessioni in propo- 
sito. — Spedizione in Toscana dei Franco Ita- 
liani. — - Minaccie d' un esercito Napoletano. 
— Disposizioni dei Toscani per favorirle. 



IVTentre i corpi militari Piemontesi e Ci- 
salpini, coadiuvavano 1’ armata principale di 
Brune sull’Adige, e di Macdonald nei Gri- 
gioni e nel Tirolo, un’ altro corpo Italia- 
no congiunto alla legione Polacca , ( che 
Ano dal Settembre 1800., fu accettata al 
servizio della Repubblica Cisalpina ) era 
stato incaricato dell’ assedio di Peschiera 
Questa piazza vantaggiosamente situa- 
ta sulle sponde del lago di Garda , all’ im- 
boccatura del Mincio , è l’appoggio natu- 
rale dell’ala destra, della linea militare di 
fensiva formata dal detto fiume. Il di le 
acquisto venne sempre reputato indispensa 
bile, per progredire in quello del resto del 
la penisola, poiché facilita l’altro impor- 
tante di Mantova, principal baluardo del- 
V Italia. 
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La li nea del Mincio avvalorata da due 
fortezze così interessanti , dev’ esser consi- 
derata come un* altra frontiera , il cui 
possedimento decide da un lato o dall'al- 
tro dell’esito della campagna. 

Oltre alle opere ed ai mezzi di difesa 
naturali , che Peschiera per se stessa of- 
feriva, avevano gli Austriaci approfittato 
dell’isola di Sermion'e , (a) la quale si pro- 
lunga sul lago verso il nord. 

Quindici barche cannoniere, servite da 
4 . in 5oo Italiani al soldo Imperiale, ren- 
devano gli Austriaci dominatori del lago, 
e facilitavano le comunicazioni dell’isola 
colla lortezza. 

11 borgo del Sermione circondato da 
un’ottimo trinceramento, era difeso da 4 * 
in 5oo uomini. 

La piazza di Peschiera guarnita da 
25 oo. uomini, comandati dal bravo gene- 
rale Austriaco Rogolski , ed assediata da 
circa 4 ooo. , trovavasi molto al disopra 
delle proporzioni esigite dalle regole del- 
l’attacco, e della difesa delle piazze. Eravi 
però alla direzione dei lavori dell’assedio 
il generale del genio Chasseloup , ed in 

(a) Acquistala attualmente dal conte Luigi Lecchi, 
celebre mineralogista e grecista. In quest’ isola trovasi 
la casa abitata anticamente da Catullo. 

Tom. I. , 5 
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simili circostanze un’uomo di lai fatta , 
secondato a dovere dalle truppe, che gli 
sono sottoposte , tien luogo di più. e di- 
versi battaglioni. Fino dal primo gennaio 
1801, che questo distinto ufiziale aveva 
assunto il comando superiore delle truppe 
assediami , erasi egli occupato di porgere 
all’assedio tutta la possibile attività. Ma 
disgraziatamente non solo gli mancavano 
le forze numeriche, ma eziandio le arti- 
glierie necessarie. Intanto che ne solleci- 
tava l’arrivo, si applicò Chasseloup a bene 
7 esaminare e studiare il terreno, a molti- 
plicare, per cosi dire, le sue truppe, mo- 
strandole ora sopra un punto , ora sopra 
un - * altro delle due sponde del Mincio, on- 
de obbligare il nemico a rinchiudersi nelle 
sue opere esterne della piazza. 

Tosto che il generale ebbe perfetta- 
mente determinato il piano, che propone- 
vasi di seguire, fece tracciare due attac- 
chi; uno sulla sponda sinistra del Mincio , 
chiamato il grande, o dell’ala destra; l’al- 
tro sulla sponda destra dello stesso fiume, 
detto il piccolo attacco dell’ala sinistra, 
ossia il falso attacco. 

Le prime paralelle furono tracciate dal 

? . al io. gennajo. Quella dalla parte dei- 
est , ove doveva farsi il grand - * attacco , 
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coronava la scarpa (a) , die trovasi fra la 
strada di Verona ed il fiume. 

Il giorno ii. facendo parte del piano 
del generale , P acquisto di una Casa det- 
ta Campestre , situata quasi sull’argine del 
fiume, e più vicina delle altre alla piaz- 
za, ne ordinò l’acquisto. Custodita da un 
numeroso drappello , ed assistita dal fuoco 
della piazza , - oppose lunga ed onorevole 
resistenza. Finalmente cadde in potere de- 
gli assalitori. : . > 

11 giorno 12 alle 8 della sera , il ge- 
nerale Chasseloup, fece aprire la trincea del 
falso attacco sulla sponda destra, a tre- 
cento tese dalla piazza , dinanzi V opera a 
corno del sud (b). 

I lavoranti coperti da aoo. bersaglieri 
Polacchi e Italiani, spinti molto innanzi , 
furono sostenuti da 5oo uomini delle le- 
gioni Cisalpine. La trincea venne tracciata 
sulla cresta d’una cortina (c) , ove si tro- 
va situata la casa chiamata Monteferro. 



(a) II pendio, che si da ad un terrapieno, per cui 
viene a sporgere in fuori più al piede , che alla cima, 
dicesi Scarpa. 

(b) Si dice opera a corno quella , che ha il fronte 
composto di due mezzi bastioni, con una cortina inter- 
media , e si estende verso la piazza con due lunghi 
lati , che diconsi aie , rami , braccia. 

(c) Quel Iato del recinto di una piazza , che ri- 
mane tra un bastione e l’altro; chiamasi Cortina . 
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La destra di questa trincea , era co- 
perta e protetta dal posto situato nella 
Casa CampesLre t acquistata il di preceden- 
te; la sinistra da un fosso largo e profon- 
do.. Lo sviluppo del lavoro era di 35o 
tese, compresovi diverse comiinicazioni di- 
rette e serpeggianti , secondo la sua posi- 
zione» e avuto riguardo ai fuochi della 
piazza. Un poco innanzi di questa para- 
lella , e sulla sinistra della Casa Monte- 
ferro , fu stabilita una batteria di sei pez- 
zi da 12 ., e di a. obici, destinata a bat- 
tere le mura della piazza, sia a rovescio 
( o alle spalle ) sia d’infilata (a) sia di 
pieno rimbalzo (b). Credè Cbasseloup po- 
ter trascurare di offendere le quattro lu- 
nette, e l’opera a corno dell’ovest, lungo 
la strada di Brescia, 

Questi lavori si proseguirono durante 
tutta la notte del ìa. al i3. con una tale 
attività, che il giorno dopo aveva la trin- 
cea tanta larghezza e profondità , quant'era 

(a) Dicesi così quando il tiro va lungo il terrapie- 
no d* un’opera. 

(b) Quando il cannone è caricato con poca polve- 

re , ed è puntato a tanto d* elevazione , quanto sia suf- 
ficiente per mandare la palla sul terrapieno , o para- 
petto dell’ opera , che si vuol battere ove la palla fa 
diversi salti e ricadute, ossiano rimbalzi lungo il ter- 
rapieno, o parapetto dell’ opera, ciò dicesi battere à 
rimbalzo, < t 
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sufficiente per coprire i lavoranti. h J oscu- 
rità e la lunghezza delle notti avevano tal- 
mente favorito le operazioni , che il ne- 
mico non se ne accorse che verso le sette 
della mattina. Le numerose scariche di- 
rette contro la nuova trincea, ferirono, e 
uccisero diversi uomini 9 ma non rallen- 
tarono i lavori. 

Il i 4 . gennajo la paralella fu chiusa, 
alla sua estremità destra f da una traver- 
sa; il i 5 . le troniere danneggiate dal can- 
none del nemico vennero risarcite: il 16. 
si lavorò onde terminare il ramo di co- 
municazione fra le batterie. Il 17. una 
compagnia di minatori, e 100. fanti, metà 
Polacchi , metà Italiani , furono impiegati 
a terminare le banchine (a) , ed a porgere 
alla paralella, come «pure a tutte le comu- 
nicazioni, la conveniente larghezza. Final- 
mente il giorno 18., tutte le opere del pic- 
colo attacco erano portate a termine, me- 
no l’ultima batteria, che doveva compirsi 
nella mattina del 19. Tutti questi lavori 
del falso o piccolo attacco , non avevano 
altro scopo , che di deviare V attenzione 
del nemico dal vero lato offensivo , riehia- 

(a) È uno scalino , che ordinariamente si fa di 
terra , posto al piede del parapetto, sul quale montano 
i difensori , per scoprir la campagna, e tirar contro il 
nemico. - 

5 * 
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mare in luoghi opposti i suoi fuochi, ed 
avere eziandio formata una diversione to- 
sto , che si cominciasse' a stabilire P attac- 
co principale. Tali e tanti resultati ven- 
nero perfettamente adempiuti , ed il ne- 
mico si persuase , che tutti i suoi sforzi 
difensivi, dovevano rivolgersi verso la spon- 
da destra del Mincio. 

Frattanto fino dalla sera del 1 4* > il 
generale Chasseloup' aveva ordinato, di 
aprire la trincea del grand J attacco sulla 
sponda sinistra del Mincio. Seicento fra 
zappatori e lavoranti , completamente ar- 
mati e pronti a rispingere una sortila, si 
trasferirono sul poggio , posto fra le case 
dette Della Mendella, e di Fai Paradiso. 
Il generale dopo avere disposto le sue 
truppe in modo da ''coprire e sostenere i 
lavoranti, si recò sul luogo congiuntamen- 
te al suo capo dello stato maggiore co- 
mandante Henin, e diresse nel massimo 
silenzio le truppe fino all’estremità della 
scarpa , in faccia alla città. Desse si trova- 
rono talmente prossime alle opere esterne 
della piazza, che udivano distintamente la 
voce dei difensori , situati nell* interno del- 
le opere stesse. Chasseloup fece tracciare 
sotto i suoi propri sguardi, a ì5o. tese 
dal corpo della piazza la prima paralella , 
la cui sinistra appoggiata al rovescio del 
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terreno fuori della vista dei rampar! , ser- 
viva di comunicazione co’ depositi $ la de- 
stra prolungavasi fino alla scarpa , che co- 
steggia la strada postale di Verona. Due 
canali o rami di comunicazione di trince- 
ra , conducevano al sentiero tracciato alla 
metà della costa della scarpa , servendo di 
eammin coperto per andare al deposito 
della destra. 

Due batterle collocate dinanzi a que- 
sta paralella , allacciate dalle necessarie 
comunicazioni per recarvisi , dovevano es- 
sere armate, quella di destra con 8 pezzi 
da 24. destinati prima a distruggere con 
degli obici o corpi concavi i parapetti di 
terra, poi ad estinguere i fuochi dei ram- 
pari, a raderei cavalieri (a), e finalmente 
a battere in breccia. L' altra o la batteria 
della sinistra, guarnita da cinque pezzi da 
dodici e due obici, destinavasi a battere 
di rimbalzo i due cavalieri , e le opere del 
fronte sulla sponda sinistra del Miucio. 

Oltre queste due batterie se ne eres- 
sero altre due, che una nella paralella, 
destinata a ricevere due mprta! , l’altra 
all'estremità destra della trincea, con quat- 
tro pezzi da 12. per controbattere i fuo- 

fa) Un’ elevazione di terra o di fabbrica di figura 
• circolare o poligona , ebe domina le altre parti della 
• fortezza* , dicesi Cavaliere. 
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chi della mezza luna, che copriva la porla 
. di Verona, distruggere il ponte levatoio, 
e tirare sulle sortite, che potrebbero farsi 
dalla guarnigione. 

Le disposizioni furono prese ed ese- 
guile con tanta precauzione e cautela : Pesca* 
rilà si conservò, per fortuna, talmente pro- 
fonda, che i lavori di questa prima notte, 
noti non furono nè punto nè poco agli as- 
sediati, e come nel primo attacco il segreto 
dell’ operazione , non venne loro svelalo , 
che dal nascer del giorno. 

I lavoranti eccitali dalla presenza del 
generale Chasseloup, e dei principali utì- 
ziali del suo stato maggiore , eransi occu- 
pati con tanta attività ed ardore alle re- 
spettive incombenze, che allo spuntar del- 
V alba la trincera era bastantemente pro- 
fonda per coprire intieramente il soldato. 

Sorpresa la guarnigione dalla rapidità 
di .una simile operazione , meravigliata del- 
l'estensione dei lavori, il cui sviluppo pro_ 
traevasi per circa 4oo tese; cominciò a di- 
rigere da tutte le batterie e posti i più vicini 
alla paralella , un fuoco vivissimo contro di 
essa. Le mura della piazza sembravano 
una lista di fuoco: le bombe, gli ©bici, 
la mitraglia , le palle piovevano sui bersa- 
glieri Italiani e Polacchi , a delle distanze 
incredibili , ed arrivavano fino a Monte > 
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Piano , ed al Paradiso , ove ì generali 
Chasseloup e Lacombe Saint Michel ( co- 
mandante V artiglieria ) avevano stabilito 
il loro quartier generale. . 

Onde .scacciare intieramente gli au- 
striaci dal terreno , che sempre occupava- 
no dinanzi alla piazza, sulla sponda de- 
stra del Mincio , faceva d’ uopo impadro- 
nirsi del posto detto della Casa bianca , 
ove dessi avevano un forte presidio. L’im- 
presa era ardua, mentre questo posto tro* 
vavasi - protetto dal fuoco delle mura «di 
Peschiera , e delle quattro lunette, che 
poco fa dicemmo essere state trascurate . 
dagl’ingegneri, nel piano dell’ attacco. 

11 generale Dombrowski ebbe l’ ordine 
il i5. dì gennajo, di far attaccare e pren- 
dere quel posto. 

Marciarono gl’ Italiani e i Polacchi 
all’assalto j ma la resistenza si mostrò cosi 
valorosa e ostinata , che malgrado 1’ impeto 
degli attacchi, dopo reiterati e sempre inu- 
tili tentativi sopravvenuta la notte, e per- 
duto un gran numero di combattenti , fu- 
rono gli assalitori costretti a ritirarsi. 

All’alba del 16. rinforzatesi le truppe 
assalitrici, rinnovarono Vassallo con miglior 
fortuna, ed il capo battaglione Clopiski , 
che le comandava, penetrato uno dei primi 
in quel ridotto , vi si mantenne. 
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Per quanto le batterle non concedes- 
sero ai lavoranti un momento di posa , 
pure perfezionavsnsi ogni di più le opere £ 
così felicemente cominciate il 1 4. 

Il vantaggio più essenziale posseduto 
dalle guarnigioni , che veugono ad essere 
assediate consiste, nel potersi servire, ap- 
pena sono attaccate , di tutti i mezzi di 
offesa e di difesa già preparati , mentre gli 
assedianti sono invece costretti di attendere 
il termine dei lavori , per potere comin- 
ciare- ad offendere, restando, frattanto espo- 
sti a tutto il danno, che vuol far loro il 
nemico. Così la situazione ed i pericoli 
degl’italiani, e dei Polacchi, durante la 
formazione delle trincee , diveniva ognor 
maggiore quanto più si avvicinavano alla 
piazza. 1 

Il lungo silenzio degli assedianti , ca- 
gionato come già accennammo, dalla man- 
canza delP artiglieria necessaria , aveva in- 
spirata una così estrema fiducia negli abi- 
tanti di Peschiera , che guidati dalla cu- 
riosità accorrevano tutto il dì , e in folla 
sulle mura , per godere dello spettacolo , 
che offeriva loro il fuoco delle artiglierie 
Austriache, non contraccambiato dal nostro. 

Il generale Chasseloup reputandosi offeso 
per quella condotta , mentre attendeva che 
le batterìe potessero cominciare il loro fuo«, 



Digitized by Google 




MILITARI ITALIANE. \ 

co f pensò al come vendicarsi del preteso 
insulto, impedirne il rinnovamento, dtraen- 
y dovi intanto un'utilità per i proprj pro- 
gressi. A tal’ effetto dispose , che si sca- 
vassero durante la notte sul terreno di- 
nanzi ai due attacchi , e nella maggior vi- 
cinanza possibile della città , dei piccoli 
pozzi o tane di lupo , nelle quali doves- 
sero collocarsi dei bersaglieri , scelti fra i 
soldati i più. esperti nel tiro. Nascosti in 
quelle buche fino alla testa , coperti di- 
nanzi con dei sacchi pieni di terra; muniti 
di viveri, e di cartucce per a4 ore, essi 
dovevano sparare incessantemente contro 
le troniere delle opere della piazza , pren- 
dendo di mira ogni menomo oggetto, ed 
il più lieve movimento , che scorgessero 
farsi sui parapetti. Questo nuovo mezzo di 
danneggiare i cannonieri nemici, e paraliz- 
zare in parte l’effetto delle batterìe della 
piazza, riuscì perfettamente, ed il nemico 
lo trovò sì pernicioso, che risolse liberar- 
sene, Sortì pertanto la guarnigione dalla 
piazza il 17 gennajo, per discacciare dalle 
tane di lupo i molesti soldati , che le oc- 
cupavano. Questi dopo aver ritardato per 
quanto era in loro potere l’avanzamento 
del nemico, si ritirarono in buon’ordine 
proseguendo il loro fuoco allo scoperto * 
^intanto che non sì furono riparati dietro 
«He trincee. 
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I lavori si proseguirono col medesimo 
ardore e senza interruzione fino al 1 8 di 
gennajo. Era stata costrutta alla destra , e 
dinanzi alla paralella del grand’ attacco , 
una batterìa di breccia destinata a rove- 
sciare la fronte destra del bastione, presso 
la porta di Verona : una seconda batterìa 
eretta alla sinistra della medesima paralella, 
doveva adoperarsi nel modo stesso contro 
il lato sinistro del bastione Conlarini , 
finalmente altre due batterìe di mortai, sta- 
bilite sull’ indicata paralella, attendevano 
d’essere armate per cominciare a bombar- 
dare la città , e il presidio. 

Già trasportavansi al posto loro asse- 
gnato le artiglierìe , già si aprivano le tro* 
niere e stavasi per cominciare simultanea- 
mente il fuoco, quando la nuova dell’ ar- 
mistizio concluso a Treviso il » 6 gennajo, 
pervenne al generale Chasseloup, ed al ge- 
nerale Rogolsky comandante austriaco in 
Peschiera. Questo in conseguenza degli 
ordini superiori di Bellegarde , e a forma 
della stipulata convenzione , consegnò il 
19 gennajo agl’italiani, ed ai Polacchi 
là fortezza e la città da loro assediata. • 
Quest’assedio, per quanto di nou lun- 
ga durata , somministrò novelle prove del- 
l’ audacia , e della somma scienza del ge- 
nerale Chasseloup, non che dell’ attiva in- 
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trepiditi , buon volere, ed unione delle 
truppe Polacche, ed Italiane. 

I due armistizi di Steyer e di Treviso , 
avevano posto un nuovo termine provviso- 
rio alla guerra continentale. Tatto sem- 
brava annunziare , che la pace sarebbe 
finalmente accordata all'Europa. Il solo 
mezzo giorno dell’Italia, e soprattutto la 
Toscana ( memore e riconoscente dei be- 
nefizi ricevuti da Leopoldo I. , e da Fer- 
dinando III. ) ripugnavano a 'piegarsi ad 
altro dominio , nè saper volevano di re- 
pubblica nè di consoli. Cosicché il paese 
più pacifico della penisola Italiana, covava 
pessimi umóri, pronti a prorompere ove 
? occasione si presentasse. Questa venne 
somministrata nel comparire sulla frontiera 
meridionale un’ armata Napoletana. 

Per quanto l’ esaurimento delle pro- 
prie finanze , ed i torbidi interni dello stato 
avessero costretto il Re Ferdinando IV a 
licenziare porzione della sua armata, creata 
nel 1799 ed a richiamare dallo stato Ro- 
mano, ove si trovava, il resto , nel regno 5 
pure dopo la battaglia di Marengo si cre- 
dè talmente compromesso , di fronte alla 
Francia, che in somma furia levato un 
nuovo esercito, ne aveva affidato il. co- 
mando al conte Ruggero Damas. 

Una prima divisione di quest’ armata, 
Tom. /, 6* 
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accozzata alla meglio e composta di ele- 
menti i più eterogenei , poiché vi si vede- 
vano dei soldati di quasi tutte le nazioni 
di Europa, erasi mossa immantinente alla 
volta della Toscana per congiungersi al 
generale Austriaco Sommariva (a) ed agrinr 
sorti Aretini.. Mà Y arrivo del generale 
' Dupont a Firenze colle divisioni Monnier, 
Watrin e Pino , nel dileguare ogni mo- 
mentanea speranza, costretto aveva il Da» 
mas a retrocedere sul territorio Romano , 
onde quivi attendere un momento op- 
portuno per favorire gP interessi della coa- 
lizione. Allorché Brune si decise di racco- 
gliere tutte le sue forze sul Mincio per 
assalire Bellegarde, e tal’ effetto ritirò dalla 
Toscana le prime due divisioni, non la- 
sciandovi se non quella di Pino con qual- 
che deposito Francese, il tutto, sotto il 
supremo (b) governo del generale Miollis, 
credè Damas esser giunto il desiato e fa- 
vorevole istante per operare. Siccome du- 
rante la forzata inazioue del generale Na- 
poletano, erasi egli adoperato a secondare 
con ogni suo potere i maneggi secreti de- 
gl’ Inglesi, per mantener viva l’insurrezione 
nel Gran-Ducato, cosi credè che coadiu* 

(a) Questo generale è nativo di Lodi. 

(b) Queste iorie non sommavano a 5. in 6, mila 
uomini. 
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vato e da questa e dalle truppe Toscane, 
rimaste in armi sotto il comando di .Span- 
nocchi , avrebbe assai facilmente annientato 
le poche legioni residuate a Miollis in To- 
scana. Lusingavaio eziandio di un’esito for- 
tunato il sapere , come nel Piemonte, ntlle 
Marche d’Ancona, e in alcune parti delle 
legazioni , le disposizioni per sollevarsi sa- 
rebbero state sostenute dai corpi volanti 
Austriaci e soprattutto dal generale Som- 
mariva (a^. 

v La Toscana memore della felicità go- 
duta sotto il dolce regime della casa di 
Lorena, mal volentieri tollerava la presenza 
delle armi Francesi. Se l’estrema sua civi- 
lizzazione , 1’ ottima condotta di Miollis, e 
delle sue truppe , non che la considerazio- 
ne d^l vedere come correvano propizie le 
cose per la Francia, non avessero posto 
un freno alle voglie , la sorte del generale 
francese e dei suoi sarebbe stata presto 
decisa. Cosi la situazione di questi pochi 
invasori non poteva essere nè più delica- 
ta nè più pericolosa. Lontani dal corpo 

• ». 
v 

(a) II generale Soult governatore provvisorio del 
Piemonte , avendo scoperto per mezzo di un suo fidu- . 
ciario, involto nella congiura , i fili ed i capi della 
medesima, fatto di notte tempo arrestare questi ulti- 
mi, e ad oprata astutamente la dolcezza anzi che il ri- 
gore, dopo accordata un’ intiera amnistia, aveva ricon- 
dotto le turbate popolazioni alla quiete. 
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principale, posti in mezzo ad un paese 
malcontento di loro, minacciati dai torbidi 
e dalle insurrezioni , che or quà , or Ih di- 
vampavano; prossimi ad essere assaliti dai 
Napoletani di Damas , dagli Austriaci di 
Sommariva , e dai Toscani di Spannocchi, 
si sostenevano col terrore inspiralo nei po- 
poli dalle vittorie Francesi. 

Ma quando ciascheduna delle minac- 
ele, die aleggiava loro intorno, e che una 
soverchia prudenza tratteneva , fosse venu- 
ta ad eseguirsi simultaneamente e ad un 
tratto, essi non avrebbero certamente po- 
tuto in niun luogo opporre un’argine suf- 
ficiente. Ben lo comprese Miollis, che da- 
to un 'diligente colpo d* occhio militare al 
paese Toscauo » e scorto esser Pisa ed il 
Monte Argentale i punti più interessanti 
a custodirsi , concentrò tutti i suoi batta- 
glioni in quella città , spedi un forte drap- 
pello , comandato da un’esperto e risoluto 
ufiziale al secondo posto, e non si conser- 
vò altri possessi,, se non quello della città 
e porto di Livorno 

La fortuna delle armi Francesi sul 
Mincio e in Alemagna: i torbidi sopiti nel 
Piemonte e quasi estinti nelle Marche, ven- 
nero in buon punto a sapersi in Tosca- 
na; Tali nozioni temperarono , ma non 
spensero la generosa bile de’ malcontenti. 
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« ' » 

Desse però accrebbero la sfiducia, e l’ ardire 
di Miollis. v In questo mezzo il generale 
Pino fecegli ravvisare la necessità di adot- 
tare Un fermo e risoluto contegno , andan- 
do cioè* alP incontro dei nemici , anzi che 
attenderli , dirigendo prima di tutto le pro- 
prie mosse contro 1 ’ armata Napoletana , 
che si avanzava a gran passi per la pro- 
vincia Senese , e rivolgendosi quindi sugli 
altri. Era infatti quest’ esercito quello, sul 
quale vie maggiormente affidavansi le spe- 
ranze dei riottosi. * , » 

« La brigata Triulzi, colla quale tròva- 
vasi lo stesso generale Pino, preceduta dai 
granatieri Cisalpini , comandati dal capo 
battaglione Palombini f e seguita da diversi 
drappelli di refugiati Piemontesi, Romani, 
Napoletanf ec. si diresse per Peggibonsi a 
Siena all’ incontro di Damas. Questo , 
quantunque disponesse di 12. mila uomi- 
ni, non credendosi bastantemente in forza 
per misurarsi con Pino , si ripiegò di nuo- 
vo fino sulle frotìtiere dello stato ecclesia- 
stico: concentrò le sue truppe in Perugia 
ed ivi stabilì il suo quartier generale in 
attenzione dell’arrivo di altre divisioni Na- 
poletane , che dovevano quanto prima rag- 
giungerlo. 

Il generale Spannocchi, comandante il 
piccolo corpo Toscano, che combatteva per 

6 * 
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la causa del legittimo suo Sovrano Ferdi- 
nando III., nulla sapendo della seconda ri- 
soluzione di Datnas , erasi egli pure avan- 
zato per la strada d 'Arezzo fino a FU line t 
Il battaglione, così detto degli ufiziali re- 
pubblicani , che tròvavasi a campo da quel- 
la parte , sorpreso dai dragoni Toscani di 
vanguardia, comandati dal capitano Mari , 
ne andò rotto ed inseguito fino alla posi- 
zione di S. Donalo , distante 7 miglia da 
Firenze. Servèndosi Miollis dell'agio < che 
concedevaìi la mossa retrograda di Damas, 
staccò dalla divisione Pino una colonna mo- 
bile che congiunta al battaglione degli ufi- 
ziali , fu destinata a rispingere lo Span- 
nocchi ed a sedare le sommosse della F^al 
di Chiana. Ma il generale Toscano che 
erasi già accorto del suo soverchio proce- 
dere, si ritrasse e prese posizione n\\' Incisa, 
%.a ritirata dei Napoletani e di Span- 
nocchi y le disposizioni di Pino, i procla- 
mi e V amnistia opportunamente accordata 
da Miollis , e soprattutto la cognizione 
dell’ armistizio di Stayer , e della battaglia 
di Pozzuolo e dell’ Adige , raffrenarono 
P ardore dei più ostinali , nel volere in- 
sorgere , i quali fino d’allora attesero con- 
siglio dai consecutivi avvenimenti. 
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CAPITOLO III. 

/ 



SOMMAR 1.0. , , . 

Brevi fazioni di guerra in Toscana. — Ardita 
risoluzione d’ un capitano cisalpino. — « Ar- 1 
mistizio di Foligno. — ■ Trattato di Lunevil» 
le. • — 1 Fianco-Italiani occupano una porzione 
- delle coste Napoletane. Tutta l’Italia sog- 

f ;iace alle armi Francesi, meno l’Isola del- 
’ Elba. — Si rettificano dei gravi errori com- 
messi a danno della gloria Italiana, da alcuni 
storici Francesi. — Nozioni preliminari , e 
compendio storico dell’ Isola dell’ Elba fino 
al 1801. — Prime minaccie e intimazioni 
Gallicane, ricevute dal presidio Toscano di 
Portoferrajo. 

ì * 

.^^.ppena Damas fu raggiunto dal rinforzo 
penetrò in òiena. Palornbini attaccato da 
forze cotanto alle sue superiori, si ripiegò 
fino a S. C asciano , per rannodarsi alla 
brigata Triulzi, a cui si congiunse tutto 
il rimanente delle truppe disponibili Italo- 
Franche, che occupavano allora le posi- 
zioni dei monti intorno a Firenze. Questa 
marcia retrograda di Palornbini dette luogo 
ad un tratto audacissimo di coraggio e di 
fermezza , che merita esser qui riferito. 
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Il capitano Mattei , la cui compagnia 
formava parte della vanguardia Italiana, 
si trovò ad un tratto separato dal Palom- 
bini , per opera di una numerosa colonna 
Napoletana. 

Inyece di arrendersi comè gliene ve- 
niva fatta l’intimazione, retrocesso questo 
bravo ufiziale lungo la via gih percorsa, pe- 
netrò nel castello di Siena, uon per anco 
occupato dalle truppe di Damas, ne alzò 
il ponte levatoio,- e con i soli trenta sol- 
dati, che gli erano rimasti, si accinse a 
vender cara la propria vita. Mattei speran- 
do d’ esser soccorso, impiegò cosi attiva- 
mente la sua piccola truppa nel fare delle 
dimostrazioni di difesa, che rese vani per 
quattro intieri giorni tutti li sforzi ado- 
prati da Damas per costringerlo ad arren- 
dersi. La fame ottenne ciò che il ferro ed 
il fuoco non aveva ottenuto. Dopo il lasso 
ài tempo sopra indicato, avendo Mattei otte- 
nuta una capitolazione onorevole, sfilò col 
suo plotone dinanzi all’ armata Napoletana, 
attonnita, che un così scarso numero deno- 
mini , avesse osatp opporre una tal resi- 
stenza. 

Il movimento offensivo del generale 
R u SS er o di Daraas, era stato nuovamente 
combinato con altri, che dicevasi far do- 
vessero sull’ opposte frontiere Toscane, il 
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generale Sommariva (a), ed il piccolo cor- ( 
po di Spannocchi. 

Seguendo Miollis il già adottato prin- 
cipio, risolse di attenersi al metodo più. 
volte praticato da Buonaparte , approfit- 
tarsi cioè della separazione dei corpi ne- 
mici , per batterli consecutivamente colla 
massa delle proprie fòrze. I Napoletani es- 
sendo i più vicini ed i più numerosi, fu- 
rono contro essi diretti i primi sforzi. Al- 
P alba del 1 4. gennajo fece dunque Miollis 
partire da S. Casciano la divisione Pino, 
preceduta dal battaglione Toscano coman- 
dato da Pignattelli Strongoli e da Buzzi. 
Arrivati i repubblicani al castello di Monte 
Jieggione , distante 9 miglia da Siena vi 
trovarono 100 cavalieri , e altrettanti fanti 
Napoletani , che avanzàvansi in recogni- 
zione. Dopo una scaramuccia vivissima, il 
distaccamento Napoletano venne rovescia- 
to, e si ritirò fin sotto le mura di Siena. 

Il conte di Drfmas fece allora avan- 
zare un corpo di fanteria di cinque in sei 
mila uomini , lo formò in colonne serrate, 
e lo stabili in posizioni vantaggiose, atten- 
dendovi l’urto dei suoi avversar]. La van- 

• 'ì 1 

(a) Sommariva partito da Ancona doveva insor- 
gere le valli vicini, e superar 1* appannino per dar la 

mano a Damas. 

/ 
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guardia di Miollis in allora composta di 
una compagnia di granatieri Cisalpini, co- 
mandata dal capitano Costant , e di un di- 
staccamento del 2. do degli ussari , senza 
attendere l’arrivo delle altre truppe, ab- 
bordò audacemente la formidabile colonna 
nemica e la sbaragliò. I soldati di Damas 
refugìatisi confusamente in città , il gene- 
rale Pino fece a colpi di cannone e dai 
zappatori della 2 . da mezza brigata fracas- 
sarne le porte. Quindi seguito dal. suo 
stato maggiore, e dal 2 . do degli ussari en- 
trato pel primo in città, l’ attraversò mar- 
ciando col passo di carica sino al di fuori 
delP opposta porta romana. J1 conte Da- 
mas per proteggere la ritirata dei suoi fan- 
ti , aveva coperta la strada di Roma colla 
sua cavalleria, e disposto alcuni cannoni 
su pei poggi affine di sostenerla , e ranno- 
dar per quei luoghi \* armata. Ma Pino 
non gliene concesse il tempo. 

Mentre il battaglione degli ufiziali pren- 
de possesso del forte , la brigata Triulzi 
ed il battaglione Toscano circondano la 
città,. Triulzi per la destra, Pignattelli 
per la sinistra. Superate le colline assalgo- 
no impetuosamente l’artiglieria e la fante- 
ria Napoletane , le rovesciano , e porgono 
la mano al colonnello Balabio , che alla 
testa di pochi bravi cavalieri aveva ese- 
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guito con egual fortuna lo stesso assalto 
contro la cavalleria e l'artiglieria Napole- 
tane situate lungo la strada maestra. 

I Napoletani perderono da circa 600 
uomini tra morti feriti e prigionieri , oltre 
un cannone , un cassone e molti bagagli. 

II capitano Olivieri, il tenente Vignon 
ed il tenente Clialambert, ajutante maggiore 
dei cacciatori, furono feriti. I sotto tenenti 
GhettofF e Garabba ebbero i loro cavalli - 
morti , ed il sotto tenente Cima il suo 
cavallo ferito. 

Il maresciallo d’alloggi Lucini, il bri- 
gadiere Feverieri, e l’ ussero Barberi si se- 
gnalarono. Narboni capo squadrone. Cieli 
capitano, Bobbi, Pellisson , Ristori , Ercu* 
lei, Collangelo, Leoner, Novara ec.,si 
distinsero. Nel battaglione Toscano resta- 
rono feriti il sergente maggiore Sui, ed il 
sergente Basiioni. ' 

Nella 2. da mezza brigata sono da ci- 
tarsi con estrema distinzione i granatieri 
Banfi, Casimiro, Mestre e Fuste, i quali 
fecero un gran numero di prigionieri. Chim- 
poscki, insieme al tamburo maggiore, pre- 
sero un cannone, Bentivoglio rimase ferito 
in un braccio. Mantrè insieme a quattro uo- 
mini fermò un grosso picchetto di cavalleria, 
uccidendone due e prendendo loro i cavalli. 

La notte pose fine all’ inseguimento. 
Le brave truppe di Pino avevano marciato 
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e combattuto per 1 6. ore continue. Il conte 
Darnas operò la sua ritirata col favore delle 
tenebre, e si arrestò nel territorio Romano, 
dopo aver perduto 1200 in ihoo uomini 
delle sue migliori truppe. 

Il marchese Sommariva udito il sini- 
stro caso di Damas , si ritrasse prestamente 
pur esso, e andò a ricovrarsi in Ancona , 
da dove- poi condusse le sue truppe a Ve- 
nezia. Eguale direzione seguirono, per or- 
dine superiore, i Toscani di Spannocchi , i 
quali giuuti in quella Città, vennero sciolti 
dal vincolo militare, e rinviati alla patria. 
Molti ufiziali piuttosto che vedersi sotto- 
posti ai Francesi , preferirono recarsi a 
Malta per quindi trasferirsi nell’ isola del- 
l’ Elba , ove sventolava tutt’ ora la ban- 
diera Toscana. 

In tal modo Miollis pel valore de’ suoi 
Italiani, e per la propria provvidenza, ri- 
dusse di nuovo in arbitrio della fortunata 
Francia, la più bella parte d'Italia. 

La consulta legislativa della repubbli- 
ca Cisalpina , con sua legge del 29. nevoso 
anno 9. ( 18. gennajo 1801. ) dichiarò be- 
nemerita della patria la divisione Cisalpi- 
na. Il colonnello Milossewitz (a) e l'aiutante 

(a) Egli aveva nel 1797. condotta una legione Ve, 
neta nella Cisalpina. Con essa e successivamente col- 
1’ 8. va mezza brigata di linea si segnalo nella campagna 
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comandante Qttavj furono fatti generali di 
brigala. Il- capo battaglioni Cappi venne 
nominato colonnello. 

Scendeva frattanto dalle alpi Cozie nel 
Milanese, un’esercito Francese di riserva di 
io mila uomini scelti , capitanato da Mu~ 
rat. Il modo astuto co’n cui il primo Con- 
sole aveva ordinalo , che queste truppe mar- 
ciassero, le fece credere assai più numero- 
se di quel che riol fossero in effetto. ‘ 

Le vittorie degli eserciti francesi ; V ar- 
mistizio di Treviso ; la cessione delle for- 
tezze di Ancona 9 Ferrara ec. ai Francesi; 
le trattative di pace intavolate a Luneville 
e la fama di questo nuovo esercito' calato 
in Italia, sedarono le intenzioni degl’ Ita* - 
liani avversi ai F ranceSi , bene Scorgendo 
per allora l’inutilità di ogni loro ulterio- 
re opposizione. La direzione dell’ esercito 
di Murat, rimasta fin allora un mistero, 
presto si chiarì, vedendolo correre a gran 
passi, rinforzato da due divisioni di Bru- 
ne , verso il mezzogiorno dell - ’ Italia. Ne 
tremò il gabinetto Napolitano, e vistosi solo 
nel terribile arringo, pose maggior fiducia 
nei maneggi diplomatici , che nelle armi. 
Ma Napoli era prossimo ad csperi- 

dell’anno 7. 0 sulla Bormida ed alla difesa d’ Alessan- 
dria in Piemonte. Pedalisi nell'appendice , i docu- 
menti giustificativi % 

Tom. J. 7 
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meritare nuovamente , che nelle lotte ove si 
discutono dei gcavi interessi, i piccolistati 
soffrono cassai più che i granili il peso e 
le conseguenze di una guerra disgraziata. 

In effetto il governo Napolitano , Il 
quale non erasi mischiato in questa guerra, 
che per la sola Inglése instigazione , oltre 
al non averne mai ricevuto alcun soccorso 
efficace, non potè tampoco ottenere, per 
quanto i plenipotenziarj Austriaci, calda- 
mente e lungamente perorassero a suo fa-* 
vore, d' esser compreso nell' armistizio sti- 
pulato colla Francia a Treviso. Cosi do- 
vette il re Ferdinando attendersi, di ricevere 
una ben dura legge da un vincitore orgo-; 
glioso e irritato. Ca regina Carolina , alla 
quale non si può negare dei talenti ed una 
somma energia , prevedendo la tempesta 
che stava par scoppiare sul misero suo 
stato, imbarcatasi a Palermo, si recò per-? 
sonalmente dal Czar Paolo I. a Pietrobur- 
go, onde ottenere, ch’ei si facesse media-; 
tore presso lo sdegnato Console. 

Buonaparte interessato a far conoscere 
pubblicamente , la buona intelligenza esi- 
stente fra desso ed il più potente Sovrano 
di Europa , accettò la mediazione di que-? 
st’ ultimo, consenti a sospendere le ope- 
razioni del generale Murat, e lasciandoli 
)a facoltà di convenire per ut*’ armistizio ^ 
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ài riserbò poi di regolare più tardi egH 
stesso le condizioni della pace; 



Frattanto il generale Dama* trovan- 
dosi sempre colle sue truppe nello Stato 
Ecclesiastico, il governo Napolitano si pre- 
valeva tacitamente del trattato di Treviso t 



per mantenere la sua armata in quella oCr 
cupazione. Ma per quanto Buonaparte avesse 
ceduto all’interposizione di Paolo I* noti 
intendeva però di trattare colla Corte di 
Napoli , sintanto che le truppe di questa po- 
tenza non avessero evacuato gli stati Romani. 

Murat disponeva di a5 in 3o mila uo- 
mini agguerriti. Soult ne comandava la 
vanguardia composta d’Italo-Franchi. Accan- 
tonato sul territorio Anconetano , poteva 
Murat in poche marcie penetrare nel Re- 
gno di Napoli. 

Il conté Ruggero Dama* cercava di 
acquistar tempo all’ evacuazione t colla spe- 
ranza di ottenere nelP armistizio da sti- 



pularsi , delle condizioni più favorevoli. 
Ma bisognò finalmente cedere alla forza , 
e la corte di Napoli dette 1* ordine alla 
sua armata , di ritirarsi sulle frontiere del 



regno. Murat fece avanzare le sue truppe 
negli Stati Pontificj , protestando però , e 
ciò per precisa ingiunzione del Console, 
di osservare e far osservare tutti i possi- 
bili e dovuti riguardi verso il Papa. 
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Il generale Russo Lewaschew, che in 
nome di Paolo I. erasi recato prima a Pa- 
rigi e poi a Napoli, servi da mediatore 
fra questa corte ed il /primo console. La* 
waschew seppe così efficacemente far di- 
stinguere itila prima , che la salute del Re- 
gno dipendeva da una pronta rottura coll* 
Inghilterra, che la Regina , per quanto 
grande si fosse la sua ripugnanza ad eleg- 
gere questo parlilo , vi acconsentì. Murat 
fermò allora la marcia delle .sue truppe. 

Il cavaliere Mieheroux incaricato dei 
poteri della corte di Napoli, recatosi al 
quartier generale di Murat a Foligno , vi 
concluse il 6 febbrajo un' armistizio , che 
doveva concedere ai plenipotenziarj delle 
due potenze il tempo opportuno , per de- 
terminare un trattato definitivo di pace. 

Le principali condizioni di quest’ ar- 
mistizio erano. Che anche dopo. 1’ evacua- 
zione degli Stati del Papa fatta dalle trup- 
pe Napoletane , conserverebbe 1’ esercito 
Francese le sue posizioni , occupando Ter- 
ni seguendo la Nera fino alla sua foce , 
senz’ oltrepassare questi limili. 

Che tutti i porti di Napoli e della 
Sicilia sarebbero chiusi agP Inglesi ed ai 
Turchi, fino alla pace definitiva fra la 
Francia e queste due potenze: che ogni 
comunicazione fra . Portoferrajo e Porto - 
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longone nell’isola dell’Elba cesserebbe, fin- 
tanto che la prima delle détte piazze per- 
sistesse a difendersi. Che il dotto Dolo - 
mieu , celebre naturalista , trattenuto pri* 
gioniero in Napoli al suo ritorno dall’ E- 
gitto, ipsieme a diversi uffuiali e generali 
Francesi, sarebbero sul momento restituiti. 

Che cesserebbero tutte le sevizie ed 
i rigori esercitati sulle opinioni nel regno 
delle due Sicilie , dovendosi reintegrare i 
detenuti o gli emigrati per queste cause, 
negli antichi loro possessi ec. (a). 

Bramando in pari tempo l’Austria e 
la Francia di porre un termine al’ flagello 
della guerra , conclusero e pubblicarono il 
trattato definitivo di pace (2), convenuto 
n Luneville fra Giuseppe Buonaparte , ed 
il conte di Cobentzel (b). 

Fondato sulle basi di quello di Cam- 
po Formio , ottenne la reciproca formale 
ratifica il 9 Febbraio 1801. Guari non 
stette a succedergli la pacificazione fra il 
regno di Napoli e la repubblica Francese» 
pacificazione conclusa e segnala in Firenze 
il 28 marzo dello stesso anno. Per con- 
seguenza della medesima , il corpo Italo- 

* t 

(a) Vedi appendice num. a. 

(bj Mediante questo trattato poteva la Francia dor- 
mire il sonno del leone, e risvegliarsi con un’ attitudine 
imponente. 
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Franco, governato allora da Soult , recossi 
ad occupare le coste degli Abruzzi setten- 
trionali sino a Sangro , e la provincia di 
Otranto lino al Brandano . Il manteni- 
mento di queste truppe, che rimaner do- 
vevano nelle indicate posizioni fino alla 

{ >ace coll' Inghilterra , posò a carico del- 
’eratio Napoletano. Simile occupazione ave- 
va per oggetto di soccorrere 1 ’ Egitto, man- 
tener libera la comunicazione con Corfù , 
allora guernito • dalle truppe Francesi, e 
procacciare dei porti comodi e sicuri alle 
loro flotte. 

Ad imitazione degli Austriaci, che 
francamente e prontamente eseguivano le 
condizioni del trattato di Luneville, sgom- 
brarono le truppe Francesi tutti quei paesi, 
ove la loro presenza diveniva da lungo 
tempo un peso gravoso e rincrescerne. Non 
rimasero in Italia che 22 iqila uomini, de- 
stinati a guarnire le fortezze del Piemonte 
e della Cisalpina j il corpo di Soult occu- 
pante le coste settentrionali del regno di 
Napoli , e quello di Murat in Toscana. 

Per ur\ articolo del trattato di Madrid 
deF 21 marzo dell'anno stesso, aveva ce- 
duto la Spagna alla Francia il Ducato di 
Parma e la Luisiana, ricevendone in com- 
penso il Granducato di Toscana, ottenuto 
dàlia repubblica Francese , mediante l’ ar- 
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ticolo V. del trattato di Luneville. Lodo- 
"vico 9 figlio del deposseduto Duca di Par- 
ma, e sposo della infante Maria Luigia, 
figlia di Carlo IV, era stato investito dalla 
Spagna della corona di Toscana. Questo 
stato aumentato dalle provincie dei presi- 
di , cedute dal gabinetto Napoletano alla 
Francia , prese il nome di Regno d'Etruria. 

Murat col, pretesto di dover conse- 
gnare intatto il predetto Regno al nuovo 
Sovrano, posato vi aveva la propria stanza 
e quella delle sue truppe, aggravando cosi 
enormemente l’erario del nascente gover- 
no. Prestava appoggio al pretesto suddetto, 
l’intemerata costanza d’ain pugno di bravi 
e fedeli sudditi di Ferdinando Terzo, che 
ristretti nella piazza di Portoferrajo 9 sfi- 
davano essi soli nell’abbagliata Europa, 
la colossale potenza e l’orgogliosa prepon- 
deranza della Francia (3), mostrando quan- 
to possano in anime ardite e generose Paffe- 
zione al Sovrano e P amore alla Patria. 

Buonaparte scorreva arditamente i 
suoi sguardi sul continente , senz J incon- 
trarvi un solo nemico j questa sola con- 
quista arrestavalo. Egli, ambiva il possesso 
di quell’ isola , che doveva un giorno com- 
porre tutto il suo impero , dopo aver per- 
duto l’impero del mondo, e della quale 
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una sorte crudele non doveva tampoco Con- 
servargli il possesso. 

La guarnigione e gli abitanti di Por - 
toferrajo non ignoravano , quanto ardua e 
pericolosa impresa si fosse, il cozzare con- 
tro quelle vittoriose falangi a cui lutto ce- 
deva j ma fatti superiori alle circostanze , 
affidati alla santità della loro causa , e caldi 
1’ animo dai nobili sentimenti di ottimi 
sudditi e perfetti cittadini, nuli’ altro con- 
siderarono a nuli’ altro mirarono , cbe al- 
l’ adempimento di tali sacrosanti doveri» 

Le relazioni storiche pubblicale in 
Francia, relative all’assedio di Portofcrrajo , 
sono totalmente erronee. Ciò che siamo per 
dirne , avvalorati dalla autentica testimo- 
nianza di una numerosa quantità di per- 
sone tutt’ora esistenti', dai giornali di quel- 
1’ epoca , e soprattutto da quello dello stesso 
governatore e comandante la piazza , ser- 
virà a dimostrare con la maggiore eviden- 
za ciò che noi si asserisce. La nostra re- 
lazione discoprirà , che non solamente non 
furono gl’ Inglesi i quali difesero così lun- 
gamente e gloriosamente Portoferrajo , dai 
sforzi incessanti e formidabili dei France- 
si, non già Airey Colonnello Inglese, come 
dissero li storici Francesi , ma il Colon- 
nello Carlo De Fisson ufiziale distinto al 
servizio di S. A. I. il Granduca di Tosca- 
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na comandante e governatore ' di quella 
piazza^ secondato da tre compagnie di li- 
nea Toscane di circa i3o uomini ca- 
dauna, da -una compagnia urbana di 90 
uomini, da 5o cannonieri Toscani, e dal- 
la buona volontà e fermezza degli abitanti. 

Questa usurpazione di gloria, eh* è esclu- 
sivamente gloria nostra nazionale, è. troppo 
manifesta e penosa; perchè non ci accingia- 
mo a descrivere minutamente le cose per- 
tinenti a cosi- memorabile assedio, -rivendi- 
cando con i documenti originali ed- auten- 
tici , che porgeremo in appendice ; ciò che 
a noi soli , ed a non altri si spetta- . 

Frattanto per renderne più, chiara l’espo- 
sizione , conviene che noi retrocediamo di 
qualche poco datile epoche, che abbiamo ac- 
cennato finora nel presente libro. Ed a me- 
glio pervenirci, ce i\e porgerà il mezzo- lo 
stesso governatore sig* De Fisson del qua- 
le trascriveremo rihtroduzione al giornale 
sopra accennato* -- • - 

,, ,, Le conseguenze ( egli dice ) della 
„ battaglia di Marengo , avendo nuovamen- 
„ te sottoposto V Italia al giogo Francese, 
„ fu vd’ uopo abbandonar la Toscana; fu 
„ forza rinunziare a soccorrere dei popo- 
„ li, che ardevano dal desiderio di sacri- 
„ ficarsi per un Sovrano che adoravano, 
„ 11 Granduca venne spogliato de J suoi sta:- 
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rt ti j le bandiere repubblicane subentra- 
», rono alle bandiere Toscane, meno sulle 
,» mura di Porto/errajo, ove conte se sfi- 
„ dasse il nemico , sventolava orgogliosa la 
,» nostra insegna nazionale» „ 

„ Poco tempo prima , che il corpo 
„ Austriaco, governato da Sommariva, si 
„ ritirasse dalla Toscana , S. A. I. il Gran- 
„ duca Ferdinando Ili erasi degnato affi" 
„ darmi il governo di Portoferrajo nel" 
„ Pisola delP Elba. Avendo perduta la 
„ speranza di poter* esser utile al mio 
„ Principe sul continente, mi reputai feli- 
„ ce , che una porzione de’ suoi stati affi- 
„ data alla mia fedeltà , mi porgesse P oc* 
„ casione di provare , che la mancanza di 
„ mezzi , lo scarso numero dei soldati , le 
„ minacce ec. non sono che deboli ed in* 
„ sussistenti scuse, alla non prolungata 
„ difesa di una piazza ,‘ mentre alla guer- 
„ ra lo zelo e la risoluzione di un capo 
„ determinato, pqò far nascere degli -acci- 
„ denti tali, da ristabilire la dissequilibrata 
„ bilancia. ' ' « 

„ Io arrivai a Portoferrajo nel mese 
„ di settembre del 1800, e trovai questa 
», fortezza nello stato di un perfetto disor- 
„ diné. Scarsa d’artiglieria e di mdnizio- 
,; ni, cadenti le fortificazioni, sprovvisti i 
„ magazzini e le casse pubbliche, gli abi- 
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» tanti divisi d* opinione ; una guarnii 
„ gione debole e indisciplinata, finalmente 
„ una completa anarchia in ogni ramo di 
„ servizio» Tale era 1 J aspetto della piazza , 
,, eh’ io era destinato a difendere. Conobbi 
t , naturalmente di subito, quanto difficile 
„ si fosse la mia situazione, e mi posi to<* 
„ sto all’impegno di - migliorarla. 1 miei 
„ sforzi non riuscirono vani ( poiché ebbi 
,, la soddisfazione di vedermi- secondato 
„ dall’ energia , dall’ onore e dall-* ottimo 
,, cuore delle autorità e di. una determi- 
„ nata e coraggiosa popolazione. La tran? 
„ quillità , la fiducia e il buon ordine, 
„ tutto dì risorgevano , e invigorivano. Si 
„ risarcirono ed afforzarono le opere della 
„ piazza; si accrebbe .e si aumentò il ma-. 
„ teriale dell’ artiglieria; il sistema dei fuo- 
„ chi per la difesa, venne disposto a dove* 
,» re, il servizio dei miseri magazzini fu 
„ regolato ec. . . . . 

„ Io era quasi pervenuto ad accostar-! 
„ mi allo scopo che» mi era proposto , 
,, quando la nuova dell’ intiera occupazio- 
„ ne della Toscana , e dello scioglimento 
„ e licenziamento delle truppe di S. A,. I* 
„ il Granduca, sopraggiunse in Porloferrajo* 
„ Nel momento stesso che un simile ‘avvei 
„ nimento destò in tutti noi una profonda 
„ afflizione, noi* mi lasciò più dubbio al^ 
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„ cuno intorno .alla completa isolazione 
„ nella quale io mi trovava. Io temeva che 
», la certezza di • questa fatale posizione , 
•» non scoraggiasse la popolazione ed il 
„ presidio , per cui mi -credetti in dovere 
„ di riunirli , per prevenirli non solo dell’ 
„ invasione della Toscana , ma pur anco 
„ delle conseguenze cV erano per resultar- 
„ ne. Io dissi loro, esser. questo il momen * 
„ to di provare la loro fedeltà al mi - 
„ gliore dei Principi:’, dover reputarsi 
,, felici di trovare una così bella circo • 
„ stanza- per dimostrarlo } corressero per - 
„ tanto , e senza indugio ad armarsi , aiu~ 
,, tassermi a rispingere un nemico orgo - 
„ glioso e devastatore , e non permettessero , 
„ che un altra bandiera meno quella del- 
ti Ipro leggiltimo Sovrano inalberasse 
„ sulle loro mura 

„ A queste ultime parole l’universale 
„ entusiasmo, a stento fin allora represso, 
„ prorruppe in modo cosi strepitoso e im- 
„ provviso , che m'impedì di proseguire. 
„ Tutti innalzando gli sguardi e le brac- 
„ eia verso il cielo, giurarono di seppellirsi 
„ sotto le rovine della città, anzi che ar- 
„ rendersi. Ristabilito il silenzio vennero 
„ da me proposti i mezzi necessarj di di-* 
„ fesa ,' i quali furono a pieni voti adottati. 

„ 11 giorno dopo di questa scena coni* 
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» moventissima , tatti gli abitanti spartiti' 
», e classificati per compagnie, anelavano 
», il momento del pericolo, per emularsi e 
„ gareggiare d 5 intrepidi tà e buon volere 
„ colle truppe di Iblèa. 

Tale è 1* introduzione colla quale il 
colònello Carlo De Fisson , dà principio al 
giornale delle operazioni dell’assedio. Pri- 
ma però d’ intraprenderne la narrazione non 
sia discaro al lettore, ch'io gli porga un 
breve accenno intorno all’Isola delP Elba, 
e particolarmente intorno «alla piazza di 
Portoferràjo. ' 4 r - 

L’Isola dell’Elba collocata in vantag- 
giosa situazione, è circondata dal mare Me- 
diteraneo etrusco. Posta fra i 4 a e 43 
gradi di latitudine settentrionale e 28 
e 29 di longitudine, è separata all’est 
dal più vicino continente Italiano, per mez- 
zo del cosi detto, Canale dì Piombino 9 
largo 1 o miglia. Gli corrisponde all’ ovest 
la Corsica e la Capraia , al Nord la Gor - 
gona , al sud Monte Cristo e la Pia - 
nosa • * . *- ■ 

Simile per la figura al continente Ita- 
liano , n’ è anche più irregolare il contor- 
no, a motivo dei golfi e promontorj da 
cui è circondata. 

Se si eccettuano le montagne marcia- 
nesi , situate al ponente dell’Isola, tutte 
Tom. /. 8 
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le altre , che posano sopra due terzi del 
suo continente, non sono nè aspre, nè sel- 
vaggie. Boschive anzi che nò, ma di ster- 
pi e legna minuta , ascondono nel loro 
seno ricche miniere di ferro ed altri metalli. 

Ha Pisola una circonferenza di 63 
miglia cioè} a3, dal Capo S • - Andrea al 
Capo della vile ; 1 6 da questo a quello 
della Calamita ; e a4 dalla Calamita in 
ritorno al Capo S . Andrea. . 

Ascende la popolazione Elbana a ia^5o. 
anime, (a) • 

GosimO I de 5 Medici , secondo Duca 
di Firenze, nel mese di aprile *548 spedi 
all 1 ’ Isola dell’Elba, un numeroso convoio 
di bastimenti carichi di ciò, che occorreva 
per fabbricare una città forte , nel luogo 
stesso ov’ esistevano una volta le torri di 
Fabbricia e di Ferraja.' 

Mille soldati e 3oo guastatori coman- 
dati da Otto da Montauto, e da Luca. An- 
tonio Cappano suoi colonnelli , furono in- 
caricati dei lavori , sotto la direzione del 
suo primo architetto Gio. Batista Cameriui. 

t , . 

(a) II Portoferrajese Giuseppe Ninci , attingendo alle 
migliori e più autentiche fonti, dette dell’Isola stessa 
vn’ accurata e completa istoria; ad essa rinviamo per- 
tanto quei lettori, i quali bramassero minutamente co- 
noscer» 1* origine e le gesta di questi Italiani*, segnala- 
tisi in ogni incontro lino dall' epoche le più remote. 
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' Ridotte pressoché al loro ^ termine' le 
fortificazioni , diede il Camerini il nome 
di Falcone alla prima di esse f dalla mag- 
gior eminenza della collina su cui è po- 
sta, sovrastante le altre: chiamò Stella 
la seconda , a motivo dei raggi formati 
dalle sue mura; 1 ed appellò Linguella l’ul- 
tima , che occupava con una torre ottan-' 
golare la lingua di terra all’imboccatura 
della darsena. <. . 

I dominatori dei mari non erano al- 
lora gl’ Inglesi. Essi lo diyennero quando 
pel vario rotar di fortuna, e per le fatali 
discordie dei popoli Italiani, venne a di- 
minuirsi la possanza marittima dei Geno- 
vesi , dei Toscani e finalmente dei Ve- 
neziani. - 

1 contrasti insorti fra queste potenze 
marittime , per 1’ elevazione della fortezza 
di cui parliamo , non impedirono a Cosimo 
di spingerne, quasi che a compimento i 
lavori, prima della sua morte. 

Chiusero questi con tre bastioni, tra- 
mezzati da altrettante cortine, tutto il tra- 
to di terreno , che dalla Linguella sale 
per la sinistra alla Stella . Proseguendo a 
munirsi per questo lato la piazza, si fab- 
bricò un forte, fra quest* ultima fortezza ed 
il Falcone , forte , che si chiamò dei Mu- 
lini , e tutti e tre si legarono tra loro me- 



Digitized by Google 




88 KBXORIS • 

diante due solide e regolari cortine. Quat- 
tro baluardi irregolari , scendendo dal Fai - 
corte giù per la collina fino al mare, e al- 
lacciandosi al lato destro della Darsena , 
compirono il recinto, la difesa , e le mu- 
ra della città. Finalmente un’ ampia stra- 
da , che sboccando da quest* ultimo .'lato 
portava al di fuori sui posti avanzati , stra- 
da che mostra il genio, l’attività e le su- 
blimi inspirazioni dell’ architetto , non solo 
per la somma facilità cpn cui può esser 
custodita e difesa, quanto per essere stata 
tagliata e aperta pel lungo tratto di brac- 
cia 73 nel più duro seno del masso r ter- 
minò l'opera insigne del Camerini , e deli’ 
augusto suo mecenate. 

1 successivi Sovrani della Toscana , si 
occuparono durante il loro governo, sem- 
pre più a migliorare le difese di questa 
piazza, della quale non è adesso mio in- 
stituto il risvolgerne le antiche cronache , 
narrando le imprese esterne de' suoi abi- 
tanti , o gli assedj da essa sostenuti. Più 
confacendo al mio soggetto , mi limiterò 
ad accennare come questa piazza cadesse 
dal 1796 fl l 1800, prima in potere degl’ 
Inglesi, quindi de' Toscani , poscia dei 
Francesi e finalmente tornasse sotto al do- 
minio Toscano. 

- .. La discesa dalle alpi operata dalle 
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armate repubblica nè $ le vittorie a cui le con- 
dusse 1 * Italiano Buonaparte avendo loro 
schiusa la via della penisola fino alle coste 
del mediteraneo ed ai porti di Livorno e 
Piombino f ‘ temè PInghilterra, che scavalcato 
il canale potesse Buonaparte far sua anco 
la importantissima piazza di Pórtofetrajo , 

10 che avrebbe agl’’ Inglesi arrecato gravis- 
simo danno. Vi corsero essi pertanto a pré- 
venirlo, ed attesa la gran superiorità delle 
forze tanto navali , che di terra, indussero 

11 colonello Knesewich a cederla. 

Il Granduca Ferdinando ili-, nojato 
di vedere i due suoi migliori porti , occu- 
pati e dominati dalle truppe delle due po- 
tenze belligeranti, tanto si adoprò presso 
ai gabinetti di Parigi e di Londra, che 
pervenne finalmente ad ottenere l’ evacua- 
zione di Livorno e di Portoferrajo. 

Discesi nuovamente i Francesi in To- 
scana nel 1799 e costretto P ottimo So- 
vrano a ritirarsi a Vienna, si rinnovò la 
fatale cessione della piazza di Portoferrajo. 
La dette però questa volta a Miollis , co- 
mandante i Repubblicani , la debolezza di 
un capitano comandante interino della me- 
desima, che preso aveva soverchio sospet- 
to da alcuni torbidi insorti nella medesima, 
per opera di pochi maP intenzionati. 

Ma se delle cause disgraziate contri- 

8 * 
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buirono a render Miollis padrone di quella 
piazza, la fortuna non lo secondò egual- 
mente nel possesso del rimanente dell' Iso- 
la. Tremila uomini all’ incirca, che in più 
spedizioni pervennero a porre il piede in 
quei luoghi , prima sotto il comando di 
Miollis , quindi di Monserrat e finalmente 
di Ferrand, battuti in più incontri, mas- 
sacrati spicciolatamente e ridotti in pochi 
residui dagli irritali Toscani, furono in ul- 
timo costretti a rinchiudersi dentro alla 
piazza di Portoferrajo. Quivi sostenuto un 
non lungo , ma penoso assedio , contro gl' 
Isolani, secondati dalla guarnigione Napo- 
letana di Lungone , capitolarono il 17 
Luglio 1799, consegnando la piazza ad un 
uffizial Toscano, speditovi da Livorno dal 
Generale Lavilleite. Tornato questo pae- 
se sotto il dominio del legittimo Sovrano cui 
apparteneva, visse quieto e. tranquillo fino 
all’ottobre del 1800, che trovandovi co- 
me dicemmo, a comandante pel Granduca 
il de Fisson, ricevè una prima intimazione 
di resa, a lui spedita dal generale Fran- 
cese Dupont,. comandante allora supremo 
della Toscana. v 

• Egli ordinavagli » di consegnare Por- 
» toferrajo alle truppe Francesi j lo qualifi- 
» cava ribelle, gl’ imponeva di scacciare 
a» dal porto i vascelli o legni Inglesi, che 
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» -vi si trovassero j gl’ intimava di interrom* 
x> pere qualunque comunicazione coi Napor 
*» letani, e lo minacciava in caso di rifiuto 
» di passate la guarnigione a fil di spada. » 
Guari non .stette a pervenire al sud- 
detto governatore una nuova intimazione 
del generale Clement , concepita in termini 
anche più violenti. Questo, oltre al minac- 
ciare il de Fisson di tutto il risentimento 
dellMnvincibile Repubblica Francese, gli 
aggiungeva » che nè le mura della piazza, ^ 
» nè l’ostinazione del comandante e della 
33 guarnigione, avrebbero potuto salvarlo 
33 dalla vendetta' la più crudele. » > 

Non curandosi il governatore di ri- 
spondere a lettere di tal fatta, si diressero 
i duci Repubblicani al generale de Lavil- 
lette progovernatore di Livorno, già co- 
mandante suprèmo delle truppe Toscane, 
ed antico, amico del predetto de Fisson. (a) 
Compiegò Lavdlette al comandante di Por- 
toferrajo , il ricevuto dispaccio, consiglian- 
dolo a leggerlo attentamente, ed invitan- 
dolo ad eseguirne il contenuto. Ecco la 
risposta che fece il De Fisson. 

» Io non. servo la Repubblica Fran- 
» cese, in conseguenza non obbedisco ai 
33 suoi generali. » > 

•4 , * , 

N ( a ) Vedi appendice num. a. 
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» Desidererei poter rispettare, come 
» sempre feci , gli ordini a me dati da VS 
» Illustrissima; ma esigono le attuali cir- 
» costanze cV io cambj condotta, e ch’io 
u abbia il rincrescimento di non più ade* 
» rirvi. » 

» La piazza , che mi è affidata , non 
» può ne dee inalberare altra bandiera che 
*> quella del suo Sovrano. Ella sventola 
sa senza rossore su queste mura, ed oggi 
*3 soprattutto , non posso permettere , che 
33 si 'facciano delle innovazioni contrarie agli 
33 interessi del mio' Sovrano, non che a 
33 quelli delle potenze alleate , a meno che 
33 la sanzione del primo, non che degli or* 
33 dini chiari e precisi non mi vi auto- 
33 rizzino. 33 

33 Sono irremovibile nel mio proposto , 
33 ed osserverò durante tutta la mia vita 
33 un dovere così sacrosanto. Non tèmo af- 
33 fatto le minaccie del generale francese, 
33 poiché quand’ anche egli pervenisse ad 
» effettuarle, tutto il sho trionfo consiste- 
» rebbe nell’ aver saputo ! privare un vec- 
33 chio soldato di una vita, eh’ è presso al 
33 suo fine, mentre io ... . avrò avuta la 
33 gloria di sacrificarla pel mio principe e 
33 per l’ onore. 

33 Io adempirà dunque esattamente i 
33 doveri, che mi vengono imposti dal mio 
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» giuramento di fedeltà, certo di meritare 
» in tal modo, eziandio la stima del ge- 
» nerale , che pretenderebbe eh’ io aprisse 
» cosi vilmente le porte di questo luogo. 
» Ho l’onore etc. 1 

U miliss . Servitore 
Firmato » Carlo De Fissoti 
Governatoti di Portoferrajo. 

Frattanto informò questo rispettabile^ 
veterano il proprio principe, delle disposi- 
zioni adottate , delle intimazioni ricevute, 
e delle date repliche,, rinnovandogli con* 
temporaneamente, la certezza, che la piaz- 
za non caderebbe se non con la vita di 
, tutti quelli , che la difendevano. Per mez- 
zo del suo segretario rispose P ottimo So- 
vrano al De Fisson nel modo seguente. 

„ Vienna i 4 Dicembre 1800. 

„ Sua Altezza R. il Granduca non ha 
„ ricevuto che il 3 dicembre i suoi dispac* 
», ci del 20 e 28 d’ottobre. Essa m’incarica 
„ di significarle, che ha saputo apprezzare 
ly la modesta fermezza, colla quale venne da 
„ lei replicata alle intimazioni che le per- 
,, vennero per mezzo del governatore di Li- 
„ vorno in data del 23 ottobre. S. A. R. 
„ mi ordina in 'egual tempo di dirle, che 
„ approva la convenzione da lei firmata col 
„ comandante di Lungone il 16 dello stesso 
„ mese , non che le altre misure adottate per 
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„ la difesa della piazza che le ha confidata , 
„ qualora i Francesi venissero adattaccarla. „ 
„ La fiducia che S. A. R. ripone nella 
„ di lei prudenza , attaccamento e coraggio 
„ è tale, che questo Augusto sovrano invece 
,, di ristringere i poteri , che le ha già ac- 
„ cordati , e che il posto da lei occupato, e 
„ le circostanze possono solo determinare, 
„ mi ha ordinato di assicurarla, che in qua- 
„ lunque siasi caso , e qualsivogliano esser 
tt possano gli avvenimenti, ella saprà tener 
„ conto delle reiterate e rimarchevoli prove 
„ di sincera devozione, da lei date alia sua 
„ augusta persona. „ 

,, Le viene affidata la cura di far cono- 
„ scere alla guarnigione ed agli abitanti di 
,, Portoferrajo , quanto sia sensibile S. A. R. 
„ alle nuove prove della Joro fedeltà e del 
„ loro coraggio , e nel tempo stesso ella 
„ è pregata d' assicurarli, che il loro Augusto 
„ Sovrano, occupasi colla maggior possibile 
„ energia dei mezzi, onde prevenire le disgra- 
„ zie da cui sono minacciati , e far Cessa- 
„ re le calamità che opprimono questo resi- 
M duo così rispettabile de’ suoi amati sudditi. 
„ Io sono etc. 

„ Segnato Gaetano Reinoldi „ 

„ Segretario di S. A. R. „ 
Questo grazioso dispaccio, reso pub- 
blico dai componenti il consiglio di difesa 
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della piazza , , da cui Fissoti -erasi circon- 
dato, colmò di giubilo e di maggior enerr 
già gli abitanti , ed il presidio. 

Per quanto questa fosse l'unica autoriz» 
«azione scritta, che Fisson giungesse ad ottene- 
re durante tutto U assedio , bastò però a con- 
fermarlo nell’ adempimento completo, di quei 
doveri, a cui si era inviolabimente obbligato. 

Il colonello De Gregori comandante 
la guarnigione Napoletana di Lungone ( 4 ) 
era stato invitato dal de Fisson , fino dal 
16 ottobre dello stesso anno 1800, a for- 
mare seco lui una lega offensiva e difen- 
siva , contro il nemico comune. Per ga- 
ranzìa della medesima, avevano essi scam- 
biato l'uno con l’altro, una compagnia di 
soldati delle rispettive guarnigioni, passan- 
do cioè una compagnia Toscana in Lun- 
gone ed una Napoletana in Portoferrajo. 

Scarseggiava però tuttavia questa piaz- 
za d' artiglieria , munizioni , attrezzi , de- 
naro, e soprattutto di qualche giovine ufi- 
ziale, capace d’ Invigilare e coadiuvare le 
disposizioni convenute dal governatore. La 
sorte secondò la fedele devozione di quel 
popolo. 

Alcuni ufiziali d’ artiglieria ed altri 
addetti al militare Toscano, residenti in 
Livorno, volendosi serbar fidi ed utili al 
proprio Sovrano, riuniti chetamente varj 
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soldati e cannonieri, e noleggiate delle bar- 
che, si sottrassero da quel porto, nell' at- 
to che le truppe Francesi vi entravano. 
Avevano essi approfittato della confusione 
cagionata da quell’arrivo, per distrarre da 
magazzini militari di Livorno, una quantità 
di polvere e di munizioni ; che secò loro 
trasportarono a Portoferrajo (a). 

Poco tempo dopo questo primo felice 
avvenimento, altro ne accadde di non mi" 
nore interesse. 

Preso possesso di Livorno avevano i 
Francesi fatto caricare sopra la tartana del 
padrone Antonio della Rosa’, ^9 P GZZ * di 
grosso calibro, ed altri attrezzi e muni- 
zioni per l’ artiglieria. Scortata da un cor- 
saro Francese, doveva la tarfana trasporta- 
re a tòlone il suo carico. Malgrado la vi- 
gilanza della sua guardia, efasi il della 
Rosa proposto altro viaggio. Infatti preso 
appena il largo dal mar di Livorno, e colta 
la circostanza d’ un 1 vento fresco, spiegate 
tutte le vele, si diede a navigare ardita- 
mente verso Portoferrajo . Lo inseguì, e can- 



(a) I capitani Roschitz d’artiglieria , Mussio di 
fanteria e Spadini dei cacciatori volorftar] di Livorno , 
il corftmlssario Castelli , il commesso; Spadini , ed i 
tenenti d’artiglieria Giannetti , Fabiani, Vannescbi e 
Perelli , componevano questa piccola brigata , che fu 
accolta quasi in trionfo. 
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noneggiò a tutta pòssa il corsaro, fino in 
prossimità del porto, ma non potè iinpe- 
dire al bravo della Rosa ed all’ intrepido 
suo equipaggio, di recare a buon fine ^au- 
dace e generosa loro impresa. 

Alla mancanza del denaro, pel mante- 
nimento del presidio, avendo generosamente 
supplito il re delle due Sicilie, con un men-^ 
suale sussidio, crederono gfisolani dopo tutti 
questi soccorsi , nulla aver più a paventare 
dai Francesi. La loro fidanza crasi spinta 
tant’ oltre, che bramosi di non partecipare 
con alcun altro la gloria della difesa , chie- 
sero che fosse rinviato il presidio milita- 
re, e si offerirono tutti a supplire in sua 
vece. I capi del governo calmarono quella 
soverchia effervescenza con savi ed oppor- 
tuni consigli , che ricondussero il popolo 
alla ragione. Permisero però agl’isolani di 
armarsi, come potessero, sia in mare che in 
terra , onde tutti di pari forze contri- 
buire alla difesa della patria, A tal con- 
cessione, vidersi in un momento uscire in 
mare non pochi legni armati , tanto per 
difendere le coste , e proteggere \* approdo 
dei bastimenti , che arrecassero nell'* isola 
delle vettovaglie ed altri generi di sussi- 
stenza , quanto per correre addosso ai cor- 
sari ed ai legni nemici, che passassero o 
infestassero quei mari, 

Tom, /, 9 
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CAPITOLO IV. 



SOMMÀRIO. 

Il trattato di Firenze diminuisce le difese del- 
1* isola. — Generosi sacrifizj dei ditensori. 
— Richiedono di soccorso gl’ Inglesi. — In- 
sorgenze sul continente Toscano sedate da 
Murat. — Nuove intimazioni di Murat e 
del governo provvisorio. — I Francesi sbar- 
cano nell’ isola, colla protezione di una flotta 
e bombardano la piazza. -—Bella condotta del 
presidio e del popolo. — Assedio regolare 
formato dai Francesi intorno a Portoferrajo. 



1-Ja penna era stata l’arme di cui si era- 
no fin allora serviti gl’ Italiani contro i 
Francesi: restava a vedersi se i fatti ri- 
sponderebbero alle parole. I trattati di pa- 
ce di Luneville e di Firenze, scemato ave- 
vano d' assai il numero dei protettori , e 
quindi i mezzi di difesa degli Elbani. 

Il colonnello de Gregori in conse- 
guenza dell’ armistizio di Foligno , ricevè 
1’ ordine dalla sua corte , di troncare ogni 
e qualunque comunicazione col presidio e 
la città di Portoferrajo $ di tenersi pronto 
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a consegnare Ja città ed il Porto di Lun -■ 
gone ai Francesi , e di avvertire il colon- 
nello de Fisson, che da quel dì, cessavagli 
il mensuale assegno, fin’ allora dal re di 
Napoli pagato al presidio, 

Invano de Fisson e gli amici più in- 
timi del de Gregori , si studiarono d’ indur- 
lo a ritardare di qualche tempo Y esecu- 
zione degli accennati ordini. Obbediente 
esattamente al suo Sovrano, non (5) volle 
il colonnello Napolitano declinare per quan- 
to poco dalle ricevute istruzioni, e la mat- 
tina del 4 marzo avendo rinviato a Por- 
toferrajo la compagnia Toscana, richiese 
ed ottenne il ritorno della Napoletana in 
Lungone, 

Questo colpo altrettanto inaspettato 
che terribile, per le conseguenze funeste 
a cui andava incontro la. piazza # priva af- 
fatto di ogni altro mezzo per provvedere 
alla sussistenza del presidio, e della po- 
polazione , nel caso che si verificasse Y as- 
sedio , non indebolì in conto alcuno la 
costanza dei difensori. Il governatore, gli 
ufiziali 3 le persone le più facoltose del 
paese, regalarono alla cassa militare tutto 
ciò, che poterono: gl’ impiegati militari 
nel renunziare al loro stipendio , promise- 
ro somministrare fino all’ultimo obolo, 
che possedevano, qualora non potesse ot- 
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tenersi 1* assistenza d’ alcun’ altra delle pcH 
tenze amiche, del loro amato Sovrano. 

Incrociavano fortunatamente in quel- 
l'epoca nei mari della Toscana alcune fre- 
gate Inglesi- Per mezzo loro essendosi di- 
retto il de Fisson all’ ammiraglio Keilh, 
comandante le forze navali Inglesi nel me- 
diterraneo , gli rappresentò di quanto inte- 
resse si fosse per l’Inghilterra, l’impedire 
che i Francesi occupassero Portoferrajo 
e togliessero alle flotte Brittnnne , nel me- 
diterraneo , uu punto così essenziale d' ap- 
poggio. 

Promise l’ammiraglio di sollecitare le 
provvidenze del suo governo , e si offerse 
frattanto di assistere con ogni suo potere 
la piazza e Pisola, guarantendole dagli 
sbarchi Francesi. 

Il generale Villot emigrato Francese, 
in allora capitano di vascello al servizio 
Inglese , non limitandosi a sole promesse , 
prestò al governatore mille duoati in oro; 
e finalmente il tenente Ferdinando Calderai, 
spedito segretamente a Roma (ove il Gran- 
duca Ferdinando III aveva fatto passare , 
fino dal mese di novembre, una somma 
cospicua di denaro pel soccorso di Porto- 
ferrajo ) ne ritirò, per allora, 60 mila 
Franchi, i quali furono egualmente posti 
in aumento della cassa militare» 
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Pochi giorni dopo la stazione Inglese 
cominciò ad effettuare le sue promesse , 
inviando nella piazza giornalieri soccorsi di 
'viveri , munizioni ed altri oggetti reputati 
più urgenti al mantenimento della difesa. 

In mezzo a questi necessarj prepara- 
tivi, trascorse tutto il mese di marzo 1801 
senza altri avvenimenti, meno i pochi e 
minuti combattimenti marittimi sostenuti 
dalla flottiglia Elbana contro gl’ incrociatori 
Francesi , o altri legni alleati di questa po- 
tenza. Varie furono le prede, che ne re- 
sultarono , e fra le altre quella interessan- 
tissima di una grossa tartana diretta da Li- 
vorno a Tolone con un carico di 9 can- 
noni d’ assedio , 2 mortai , 5 mila palle e 
molto legname. 

Intenti frattanto i capi del governo di 
Portoferrajo , ad appròfittare di tutti quei 
mezzi, che credevano essere utili al servi- 
zio del proprio Sovrano, insegavano e in- 
coraggiavano incessantemente i malcontenti 
della Toscana, onde si sollevassero contro 
i Francesi, e li discacciassero. Diversi ufi- 
ziali proponevansi eziandio di passare in 
terra ferma, affine di regolare quelle mas- 
se insorte a guisa di guerriglie, e procac- 
ciare così tanto più facilmente dei vantaggi 
alla propria causa. 

Qualche scintilla dell’ Insurrezione scop- 

9 * 
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piava sempre come da una languida face 
vicina ad estinguersi, sopra più e diversi 
punti della Toscana, ma in specie nelle 
montagne situate fra Massa e Siena. Po- 
tendo gl’incrociatori elbani facilmente co- 
municare, per la via di mare, con quei 
rivoltosi, andavano attizzando, raccoglien- 
do, e menando da un luogo all’ altro , le 
bragi tutl' ora ardenti di quei piccoli vul* 
cani. Certi sempre gli arditi escursori di 
refugiarsi al sicuro nei loro legni, e quin- 
di nei porti dell’isola, recavansi audace- 
mente sul continente, sbarcavano , e si stu- 
diavano d’interrompere ai Francesi ogni 
comunicazione colla parte meridionale del- 
la Toscana. 

Murat governatore di questo stato , 
stanco della dolcezza invano fin’ allora ado- 
perata, volle porre un termine alle escursioni 
degP insorti isolani Maremmani e Massesi. 
Riuniti a tal’ effetto varj drappelli di trup- 
pe Francesi e Cisalpine , li spedì nelle mon- 
tagne dalla parte di Massa , onde tentasse- 
ro circondare e distruggere le riunioni , 
ohe vi si annidavano. Questa impresa in-» 
contro assai maggiori ostacoli di quel che 
Murai sei fosse pensato. Gl’ insorti terraz- 
zani pratici dei luoghi, imboscati o collo- 
cati in posizioni di difficile accesso , guar- 
nivano e difendevano ostinatamente le go* 
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le , i monti, le salite ed i passi più sca- 
brosi. I distaccamenti Francesi erano in 
tutti i punti paralizzati. Ad onta che Mu- 
rat li rinforzasse più d* una volta , , non 
ne uscivano maggiormente fortunati nelle 
loro imprese. 

Resi finalmente i terrazzani soverchia- 
mente arditi dai proprj successi , osarono 
formar massa, in una posizione centrale, per 
piombare poi simultaneamente sui loro av- 
versar). Poco esperti nell’ arte della guerra 
e quindi mal diretti , avevano a fronte 
delle truppe disciplinate , comandate da 
ufiziali istruiti ed agguerriti 9 preparate a 
far loro pagar caro ogni e qualunque im- 
prudenza od errore, che commettessero.!! 
comandanti Francesi lusingando dunque con 
simulate ritirate la baldanza dei loro ne- 
mici , giunsero a strapparli a poco a poco 
da’ loro ricoveri. Condottili ove .il luogo 
prestavasi all’uso delle differenti armi, li 
circondarono, e li ridussero a mal parti- 
to. Scontarono quei disgraziati la commes- 
sa imprudenza , ma venderono a caro prez- 
zo la vita. Dopo la resistenza la più di- 
sperata e gloriosa , dopo aver perduto fra 
morti e feriti quasi due terzi de’ combat- 
tenti , seppero col valore, aprirsi i pochi 
residuati, a viva forza una via di scampo, 
tornando a refugiarsi nel seno delie loro 
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montagne. Fece Murat proclamare un’amni- 
stia generale , per tutti coloro , che depo- 
sto avessero le armi. Questo mezzo di dol- 
cezza ed il sofferto disastro , compì di ri- 
stabilire l' ordine e la tranquillità sul con- 
tinente Toscano. 

Non avendo Murat potuto fin’ allora 
disporre delle sue forze, per occuparle al- 
la spedizione dell’ Elba , erasi limitato a 
tentare dei secondi mezzi onde seminare 
la discordia nell'isola , e cosi prepararsene 
più facilmente la conquista. Andata a vuoto 
la prova , scrisse al generale Lavillelte re- 
sidente a Livorno il seguente dispaccio. 

„ Armata d’osservazione: il 1 6 ven- 
j, tóso anno 9 della repubblica Francese. 

„ Dal quartier generale di Firenze. 

„ Giovacchino Murat generale in ca- 
„ po, al sig. generale Lavillette. 

„ lo conosco tutta l’ influenza che pos- 
„ sedete sugli abitanti di Portoferrajo. E 
„ mia intenzione d’ impadronirmi di que- 
,, sta piazza. Ciò non ostante voglio pri- 
„ ma impiegare tutti i mezzi di concilia- 
„ zione, affine di risparmiare il sangue e 
„ far ravvedere i traviati. A tale effetto 
„ vi scelsi o generale , per portare anche 
una volta a quegli abitanti ribelli delle 
,, parole di pace, ed un perdono. \oi co- 
„ noscete i sentimenti di moderazione e di 
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Umanità-, che animano il governo Fràn* . 
„ cfese, e niun' altro meglio di voi può 
„ esserne presso quegli abitanti V inter- 1 
„ petre. „ 

„ Io aspetterò il resultato delle vo-, 
„ «tre pratiche , prima d' impiegare la 
„ forza. ,, : 

„ Ricevete generale , la sicurezza del- 
„ là mia. stima. 

,, Segnato Murat. „ 
Lavillette spedita al de Fisson > copia 
del predetto dispaccio , vi aggiunse le pro- 
prie istanze > e ne ottenne la seguente re- 
plica. . „ 

„ Al sig. generale Lavillette > il co- 
„ lonnello de Fisson. i |# 

„ Portoferrajo li 29 marzo 1801. 

„ Il tuono minaccioso del generale 
„ Murat, mi prova quanto ad esso inte-. 
„ ressi , ch ; io aderisca alle sue proposi- 
„ zioni. Sono dispiacente di non trovarvi 
,, alcun vantaggio atto a solleticare il mio 
„ amor proprio, e di dover dichiarare*, 
che la guarnigione e gli abitanti perse-, 
„ verano nella risoluzione di porgere al 
„ loro Sovrano delle luminose riprove di 
,, fedeltà, Io mi riferisco dunque al con- 
„ tenuto delle mie precedenti risposte. „ 

„ Non conosco il trattato di Lunevil- 
,, le, che mediante i fogli periodici , o per 
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„ 1’ organo dei generali Francesi. Sembra 
a lei eli' io debba foudarini su tali da- 
„ ti , per considerare come officiale la re- 
,, milizia fatta dal Granduca dei suoi stati » 
„ mentre non mi ha fatto pervenire alcun 
„ ordine relativo, ed ignoro se egli ha ra- 
„ liticato il trattalo ! ,, 

„ Ella pretende ch'io interdica l’ in- 
„ gresso in Porloferrajo ai bastimenti In- 
„ glesi ? Ma son' io forse in grado di af- 
„ frontare , cosi solo, la potenza domina- 
„ trice dei mari ? I suoi vascelli potreb- 
„ bero farmi pagare assai cara la mia te- 
„ meriti. ,, 

„ Se il generale Murat persiste a vo- 
lt ler costringermi colla forza a convenire 
t» nelle sue idee, che venga; ma lo pre- 
„ vengo , che può costargliene del sangue 
»» e non poco. „ 

' te Ho T onore ec. 

„ De Fisson Governatore. ,» 
Anche il governo provvisorio stabilito 
da Murat in Toscana, in nome di Ludovl* 
cò I , scrisse il 19 aprile al predetto go- 
vernatore , con termini dolci e blandenti, 
nnendo le sue esortazioni a quelle dei ge- 
nerali Francesi, per indurlo ad arrendersi; 
nm le risposte eh’ ei n’ebbe non furono 
alle altre dissimili. 

Appena le truppe Francesi ebbero 
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preso possesso del principato di Piombi- 
no, strappato quasi senza compenso al le- 
gittimo suo possessore , parVe definitiva- 
mente apparecchiarsi , da quelle coste vi- 
cine , la minacciata spedizione dell’ isola 
dell'Elba. Ma poiché ci cadde in acconcio 
di additare gli sbrani disgraziati , che dalle 
armi repubblicane riceveva la misera Ita- 
lia , diasi uno sguardo alle conseguenze 
ad essa arrecate dal trattato di Luneville. 

11 barbaro e politico sistema di ade- 
guare al suolo le fortificazioni, che avreb- 
bero potuto contendere o ritardare il ritorno 
dei Francesi in Italia, quando ne fossero 
nuovamente espulsi , e volessero ricomin- 
ciarne la conquista , era stato crudelmente 
eseguito. Il Piemonte e la Cisalpina, ad 
onta che rimasti fossero sotto l’ influenza 
del governo Francese, non furono eccet- 
tuati da questa rigorosa misura. Le fortezze 
di Coni , di Tortona , di Cherasco , i Ca- 
stelli di Turino , di Milano , di Ferrara , 
il forte di Bardi , vennero demoliti , ed 
eguale destino subirono tutte le altre for- 
ticazioni degli stati Veneti , che occupar 
dovevano gli Austriaci. In compenso fece 
Buonaparte por mano a quegl’ immensi la- 
vori intorno alla piazza d 'Alessandria 9 che 
dovevano costituirla il principale baluardo 
del dominio Francese in Italia, e che era 
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poi riserbata dal corso degli avvenimenti 
successivi f a ritornare nel niente da cui 
ella usciva. 

Mantova, Peschiera, Pizzi ghettone, Le * 
gnago ec. furono guarnite dalle truppe Fran- 
cesi. Il Governo Cisalpino seguendo le .inten- 
zioni del primo console, ed il desiderio degli 
amici della patria , si afFrettò ad organizzare 
un armata , la quale potesse far rispettare 
1* indipendenza della nuova repubblica, (a) 
Polfranceschi fu sostituito nel mini- 
stero della guerra il 23 aprile 1801 dal 
generale di brigata Teuliè : Lancetti pro- 
segui ad esserne il segretario centrale. 

Il 9 giugno i8qi si creò un nuovo 
reggimento leggere, formato dai due batta- 
glioni di cacciatori delle divisioni Italiana 
e Cisalpina , e dal battaglione dei cacciatori 
Bresciani. Ebbe il comando di questo reg- 
gimento Y ottimo colonnello, Aphille Fon- 
tanelle «avendo per capi battaglioni Foresti , 
Ruggeri e Girard. Nello stesso giorno ven- 
nero formate le nuove mezze brigate dell’ 
armata cisalpina nel modo seguente. 

Prima mezza brigata di linea, colla 
a. da mezza brigata della divisione cisalpina. 

a. d * mezza brigata id. colla i. ma mezza 
brigata della divisione Italiana. 

(a) Gasa ammontò per allora a 23 mila uomini, 
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d. Ia mezza brigata , eolia 2. da mézza 
brigata della divisione Italiana. 

4. la mezza brigata, colla i. ma e 2; da mez- 
za brigata della divisione Cisalpina. 

1/ assegnazione di questi numeri, venne 
fatta a sorte nel ministero della guerra , 
alla presenza dei capi dei corpi , gene- 
rali ec. / 

Il 26 giugno fu dal governo Cisal- 
pino, decretata la formazione di un* ospi- 
zio di 5 oo invalidi, comandati dal capo 
battaglione Moresfiii. 

Per ricompensare i servigj resi dal 
colonello d 1 'artiglieria Bonfanti , già co- 
mandante la guardia nazionale di Milano, 
fu nominato generale di brigata, (a) Altre 
promozioni e ricompense vennero accordate 
a coloro, che maggiormente avevano coope- 
rato, sia per i loro lumi, sia pel loro va- 
lore , o per qualsivoglia altra lodevole guisa, 
al consolidamento della Repubblica. Merita 
fra le altre ricompense menzione , quella 
accordata al capitano d’artiglieria Biondini, 
in conseguenza delP intrepidità, valore, e 
filantropia da esso dimostrata, il 9 germile 
anno g. 110 Comandava Biondiui , e dirigeva 

(a) Il 6 luglio 1801 Gustavo Guglielmo Tibdle 
Svedese, ajutaute comandante dell’ armata Francese, 
passò col suo grado, capo dell' uiliciw topografico della 
repubblica Cisalpina. • , . 

Tom , /. io 



l 



Digitized by Google 




X10 MEMORIE 

personalmente verso Pavia, un couvoio com- 
posto di 86 cassoni pieni di polvere, e di 
22 pezzi d’ artiglierìa. Sia negligenza degli 
agenti subalterni , o qualsivoglia altra la 
causa , giunto il convoio in Cortolona, si 
accese il fuoco ad uno dei cassoni, e schian- 
tò. Mentre tutti gli abitanti e la scorta del 
convoio stesso erano in iscompiglio , Bion- 
dini solo conserva il suo sangue freddo. 
Egli si avanza coraggiosamente verso il 
cassone ardente e rovesciato dai muli , che 
il fuoco aveva acciecati , trova le corde e 
gli attiragli in fiamme, prossima la comu- 
nicazione dell’incendio agli altri cassoni e 
sopra uno di questi già accesa la tela , 
che lo copriva. Biondini senza atterrirsi 
dell’imminente pericolo, si accosta, taglia 
gli attiragli e le corde infiammate ; le 
trasporta sollecitamente, e da se medesimo, 
in lontananza; ritorna, soffoga la tela che 
arde, e togliendo cosi ogni mezzo all’in- 
cendio di dilatarsi, salva tutti i cassoni del 
convoglio, ed in egual tempo il paese di 
Cortolona , che sarebbe senza fallo stato 
minato intieramente , qualora fosse avve- 
nuta , come era indubitabile , 1’ esplosione 
dell’intiero convoio. 

Il Governo in premio, accordò al Bion- 
dini una sciabola d’onore, colla seguente 
inscrizione. 
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,, Esplosione impedita dal corag - 
„ gio •— * Corte-Olona — 9 gentile anno 
,, 9”° — Il Governo Cisalpino al ca- 

,, pitano d' artiglierìa Biondini . 

Anche i reggimenti degli ussari, i quali 
in ogni incontro si erano mostrati degni 
d' appartenere alla Patria Italiana, e coope- 
rato avevano a renderle solidità e splen- 
dore, ebbero i nuovi stendardi colle seguenti 
inscrizioni. 

Al primo reggimento degli ussari. 
Primo squadrone: Benemerito della Pa - 
tria. 2 do squadrone : Campagna a piede 
dell 3 anno 9." 0 3 30 squadrone: Trincere di 
Condino superate. 4 *° squadrone: Ponte 
di Trento occupato. 

Al secondo reggimento degli Ussari. 
i mo squadrone : Benemerito della Patria. 
2: do Soffri ogni bisogno , vinse ogni osta- 
colo. 3 S0 Fugò l* armata Napoletana. 4 t0 
Entrò vittorioso in Siena. 

Altrettanto giusto nella distribuzione 
delle ricompense , che • savio nella con- 
dotta, mostrò questo governo nel suo trionfo 
una moderazione, che l’onorava, astenen- 
dosi non solo dal proteggere, ma vietando 
severamente ogni e qualunque benché me- 
noma reazione. 

Mentre nella repubblica Cisalpina si- 
stemavasi la legislazione , il governo , la 
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forza armata ec un decreto consolare del 
2 aprile, aveva diviso il Piemonte in 6 
dipartimenti, e incorporata l’armata Pie- 
montese nell’esercito Francese. Sparsa pe- 
rò per reggimenti isolati, in varie e di- 
verse divisioni, non formò più una massa, 
compatta d’italiani, ma con numero e in- 
segna Francese, combattè e sudò sotto le 
armi , solo per dar lustro e possanza ai 
suoi nuovi dominatori, che se P encomia- 
rono , non lo fecero , se non nomi e nu- 
meri Francesi, (a) 

Quantunque il Piemonte non ricevesse 
di subito il nome di provincia Francese, 
che tanto non si osava in principio , pure 
Jourdan disciolto il governo provvisorio, 
creato dopo l’ assenza del Sovrano legitti- 
mo, assunse il supremo potere, e lo eser- 
citò in nome del primo console. Dei par- 
ziali sollevamenti , ma troppo minuti e 
scuciti per produrre un qualche effetto , e 
quindi tosto repressi, manifestarono il mal- 
contento della popolazione. Dessi servirò* 

'(al II iii ra0 e ii2 m0 di fanteria; il 26 e 3 i leg- 
geri, il battaglione dei Bersaglieri del Po, il 26 dei 
Cacciatori a cavallo, il 2i nv> dei Dragoni , sono i nu- 
meri dei reggimenti Piemontesi creati in queir epoca, 
per ordine di Buonaparte dal generale Colli, il quale 
volendo, troppo più che non faceva d’uopo, mostrarsi 
zelante, lasciò scoperti i gradi di colonnello per fargli 
occupare a dei Francesi ! . . . . 

( N. B. Il u2 m0 non fu se non nel 180.7, che co- 
minciò ad esser reclutato dai Fiamminghi. ) 
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no di ricercato pretesto, perchè il Piemonte 
fosse più tardi definitivamante riunito alla 
Francia, sotto il nome di 27 ,na divisione 
militare. 

Applicavasi intanto il governo prov- 
visorio, stabilito in Toscana, in nome di 
Ludovico, a riordinare uno stato sconcer- 
tato dalla guerra e dall’insorgenza. L'eva- 
cuazione delle truppe Francesi dal Regno, 
avrebbe facilitato simile scopo. Se pe fe- 
cero le più calde istanze tanto a Madrid, 
che a Parigi , ma non si potè ottenere al- 
tro sollievo , se non che uscissero le dette 
truppe dalla 'Capitale, e si concentrassero 
in Pisa e Livorno. Le ostilità commesse 
dagli Elbani , per la difesa della loro pa- 
tria , proseguivano a palliare 1 ' occupa- 
zione. (a) 

Per facilitare V adempimento dei co- 
comuni desiderj , rinnovò il governo To- 
scano le più vive istanze al de Fisson , af- 
finchè cedesse al pubblico voto, aprisse le 
porte della piazza, e liberasse l'Etruria 
dalla gravbsa presenza degli stranieri, diri- 
gendoli a tal' effetto il seguente dispaccio. 

(a) Aggiungevano i Francesi , ( ed è questo forse 
ciò che ha indotto in errore i loro Storici ) eli* essi 
resterebbero in Toscana , fintante che Portoferrajo fosse 
occupato dagl’ Inglesi. Ma noi abbiamo già visto, che 
non era vi tampoco un tamburino di quella Nazione. 

' IO* 
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. J1 Governo provvisorio della Tosca- 
na, al Governatore di Rortoferrajo. 

Firenze il io aprile 1801. 

„ I destini della Toscana decisi ed as- 
„ sicurati, dal trattato concluso fra S. M. 
„ I. e R. e la Repubblica Francese, do- 
„ vrebbero ricondurci a gran passi a quei 
,, tempi felici di calma e di pace, die rert- 
,, devauci 1’ oggetto dell’ invidia di tutte 
„ le nazioni dell’ Europa. 

,, Un solo ostacolo ritarda il godi- 
„ mento di questo istante bramato. 

„ La presenza degl’inglesi nella parte 
„ marittima delia Toscana, trattenendo le 
,, armate Francesi, e costringendole a delle 
„ misure ostili , forma questo funesto osta- 
„ colo , rovinando il nostro commercio e 
„ gli abitanti. 

„ Non avrebb’ ella mezzi, sig. coman- 
,, dante, di persuadere i comandanti lo 
„ flotte Inglesi, di evacuare i porti che 
„ trovansi sotto il tiro dei suoi forti? De* 
„ gnisi signore impiegarli , e non perda 
„ quest’occasione, di acquistare dei diritti 
„ alla gratitudine di tutta la Toscana. 

„ Tale è l’oggetto di questa lettera. 
„ Si presti alla brama del governo prov- 
„ visorio, il quale saprà ricompensarlo con 
„ prodigalità, insieme a tutti coloro che 
„ avranno cou lei cooperalo. 
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' „ Attendo la di lei risposta e conto sul 
di lei zelo. 

Giuseppe Giusti . 

Presidente del Buon Governo* 
Risposta alla precedente. 

Portoferrajo il 28 aprile 1801. 

Signore 

„ Partecipo vivamente il piacere* che 
„ spera 1 ’ Italia, dal trattato di pace del 
,, quale ella mi parla. Ma non consentirò 
„ ad aprir le porte di Portoferrajo ai 
„ Francesi, se non mercè un ordine espres- 
„ so del mio Sovrano , quando sia chìaro- 
„ e non presumibile d’ interpetrazioni. 

,, Ciò eh’ ella considera come un 
,, ostacolo alla felicità della Toscana , è il 
,, mio più solido appoggio. E’ questa 1 ’ egì- 
„ da di minerva, che pietrifica l’idea de' 
„ Francesi, per penetrare in quest’ isola. 

„ L’Inghilterra, la regina . dei mari, 
„ raddoppia il mio coraggio e le mie for- 
,, zej è da lei sóla ch’attendo i mezzi i 
,, quali mi assicurino una lunga difesa ed 
„ il trionfo. Gioisco nel sapere i prepara- 
„ tivi degl' Inglesi per ajutarmi. Le loro 
,, flotte coprono i paraggi dell' Isola dell’ 
„ Elba. Esse la salveranno da una seconda 
„ invasione, e la guarantiranno della sven- 
,, tura, di veder anche una volta dilaniare 
„ le sue piaghe appena cicatrizzate. 
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„ Noi voglia t Dio eh’ io cerchi mai 
„ d’ allontanare le forze Brittaniche ! Non 
„ sono forse le loro crociere , che mi gua- 
„ rantiscono dal nemico? Potrei io mai ab- 
„ bastanza dimostrar loro la mia grati- 
„ tudine ? 

„ Ella conosce i doveri d J un coman- 
„ dante una piazza di guerra ; il governo 
M provvisorio della Toscana, non ignora 
„ ch’io sono in grado di difendermi; eh’ 
„ egli rifletta dunque non dipender da al- 
„ tro la mia energica condotta , se non 
„ dal desiderio, di adempiere il mio dovere 
verso il mio Principe e la mia Patria. , 

„ Io sono ec. 

Segnato „ Carlo de Fisson 
Governatore. ' 

La risposta del governatore, punto 
dalle prime dissenzienti, irritò Murat al 
maggior segno e lo spinse ad accelerare 
i preparativi della spedizione. 

La 6o ma mezza brigata Francese in 
Livorno, e 3oo Polacchi in Piombino , eb- 
bero l’ordine d’imbarcarsi immediatamen- 
ta , e governati dal generale Tharreau, scen- 
dere nell’ Isola dell’ Elba , mentre 700 
Polacchi imbarcati col generai Mariottì a 
Bastìa in Corsica , approfittando di una 
buona marea , si trasferirebbero a por pie- 
de nei contorni di Lungone. 
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, Dalla debolezza di questi preparativi, 
ben si deduce, che il primo console repu- 
tava , non esser P ostinazione dei Portofer- 
rajesi e del presidio, che una. falsa bravata 
fatta da lontano, ma che la piazza ca- 
drebbe per se medesima, tosto che le armi 
Francesi le si presentassero innanzi. A que- 
sta sola operazione riducendosi infatti l’im- 
presa dell’ Elba , dopo la cessione fatta dal 
governo Napoletano alla Francia, del ter- 
ritorio che gli spettava, sembrava a Buo- 
naparte nelP apogeo delle cose attuali Fran- 
cesi, che il mostrarsi bastasse per far ce- 
dere pochi ostinati, (a) 

Il 6o ,no reggimento Francese rifiutò 
però d’imbarcarsi, e ribellatosi per le vie 
di Livorno , massacrò il suo capo che lo 
conduceva al molo. Murat fece immedia- 
tamente disarmare i granatieri , e ordinò , 
che fossero condotti e rinchiusi nella cit- 
tadella di Turino* Un simile atto di rigo- 
re riuscì. L’ intiero corpo chiese ad alte 

(a) La divisione Lecchi era frattanto arrivata in 
Toscana , e passando per Penda, Lucca, Pisa e Livorno 
era stata accantonata a Bibbona , Campi glia , Piombino 
e contorni. L’ opinione dei generali Francesi era così 
ferinamente stabilita, che malgrado il primo console 
avesse destinato questa divisione a far parte dell' asse- 
dio di Portoferrajo, pure sedotto dai rapporti , mandò 
il contrordine, ingiungendole di restituirsi in Lombardia, 
ove fu disciolta. 
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grida il favore d’ esser condotto al nemico, 
e lavare la vergogna della sua ribellione. 
Quest - ' avvenimento non ritardò 1* epoca 
della spedizione, che di alcuni giorni. 

Non ignorando gl Isolani la riunione 
delle truppe di Tharreau, ma perfettamente 
all’ oscuro di quelle del Mariotti , fecero 
uscire dal porlo tutti i bastimenti armati, 
ed uniti a due fregate Iuglesi, li mandaro- 
no ad incrociare nel canale di Piombino. 
Furono rinforzate le guardie del littorale , 
si posero in ordine le batterle , si dichiarò 
Portoferrajo in stato d’ assedio , e si distese 
ttu cordone di difesa tutto intorno alle 
coste. Il governatore di Lungone colon- 
nello de Gregori, non credendo dopo la 
pace di Firenze fra Napoli e la Francia , 
di poter secondare le misure di difesa pel 
rimanente dell’ Isola , si attenne agli ordini 
del proprio Sovrano, 

In allora gli Elbani, secondati dalle due 
fregate Inglesi , si apparecchiarono secre- 
tamente ad impossessarsi di colpo o per 
sorpresa della piazza di Lungone. Non dor- 
miva però il colonello Napolitano, che in 
tempo avvertito si rinchiuse nei forti , si 
preparò alle difese, e malgrado le minac- 
cie ostili delle due fregate Inglesi e del 
popolo, non volle ascoltare proposizione 
veruna. 



{ 
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, Gl’Inglesi non volendo suscitare una 
guerra civile nell’Isola, nel momento in cui 
aveva si bisogno che gli animi fossero uniti, 
abbandonarono e fecero abbandonare ai loro 
partitanti Passunta impresa. 

11 generale Mariolti a norma degli or* 
dini ricevuti, imbarcò sopra undici paranzelle 
i suoi 700 Polacchi , e scortato da qualche 
corsaro, parti da Bastìa il 3o aprile. Nella 
notte del i mo maggio, presentatosi il pie-* 
colo convoio dinanzi alle spiaggie Marcia- 
nesi , fu accolto dalla fucilerìa dei posti , 
che 1* obbligarono ad allontanarsi. Due Eh 
bani, che accompagnavano Mariotti , lo ec- 
citavano a sbarcare arditamente , promet- 
tendogli che i possidenti e le persone le 
più. influenti dell’isola, appartenente al Re 
di Napoli , sapendo perfettamente tutti gli 
avvenimenti Europei , non avrebbero cosi 
facilmente compromesso i loro interessi, 
opponendosi essi soli ad una potenza j che 
tutti aveva vinto. Mariotti però, che ben co- 
nosceva la tempera degl’ Isolani, essendolo 
esso pure , (a) non troppo fidavasi a queste 
rappresentanze. Giò non ostante , avendo cer- 
tezza della fedeltà del de Gregori , vi aderì. 
Fatta pertanto rivolger la prura a terra, 
andò a sbarcare col suo piccolo convoglio 

.* OÒ i 

(a) Mariotti è nato nell’ Isola di Corsica. 
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verso Capo Mortaro , sopra de* scogli, ove 
non poteva esser visto dall' interno dell’ 
isola. I Polacchi tenendosi carpone per quei 
sentieri intricati e difficili, e in mezzo al li 
sterpi e alle spine facendosi strada, 'sali- 
rono in cima alle allure, che dominano il 
villaggio di Marciana. De Gregori infor- 
mato dello sbarco, ordinò al comandante 
1 *di quella Torre, di consegnarla al Mariotti , 
e si accinse a secondarlo nella presa di 
possesso. « 

Frattanto il rumore delle fucilate ti- 
rate nella notte , e la campana a stormo 
suonata in Marciana , avevano destato l’al- 
larme nella popolazione dei contorni. Ap- 
pena ebbe albeggiato da distinguer gli og- 
getti , fatto capo grosso sopra un punto 
centrale, mossero gli abitanti armati di 
Marciana , della Marina , e delle Pievi 
di Poggio, audacemente incontro di quei 
Polacchi , che parvero sacrificati. 

Fortunatamente gli ecclesiastici , i be- 
nestanti, le autorità civili e militari di quei 
territori, fattisi innanzi all'esasperata mol- 
titudine, le rammentarono qual grave di- 
spiacere avrebbe risentito il re di Napoli, 
nel vedere da essa trasgrediti i suoi ordi- 
ni , ed a quali conseguenze esponevasi at- 
taccando le truppe di quella potenza, da 
cui dovevano ornai dipendere , ed alla qua- 
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le aveva Ferdinando IV ceduta la piazza 
di Lungone , e i suoi diritti sul resto delPA7- 
ba ( 6). Queste e molte altre più evidenti 
riprove, dell' impossibilità di lottare contro 
un nemico potentissimo, calmarono a po- 
co a poco P effervescenza popolare, e sal- 
varono Mariotti e i suoi Polacchi da un 
fatale eccidio. Per quanto il generale, igno- 
rando ciò che succedeva nella massa oppo- 
sta, si rammaricasse entro se stesso, di aver 
troppo facilmente prestato ascolto ai due El- 
bani, ciò non pertanto aveva talmente infiam- 
mato della necessità di combattere i suoi bra- 
vi Polacchi , che questi si mostravano deter- 
minati ad usar ogni vigore per vincere. 

Mentre tante e si diverse agitazioni ac- 
cendevansi in un luogo, ed estinguevansi in 
un altro , ecco avanzarsi il de Gregori al- 
la testa dei capi delle comuni , per incon- 
trare Mariotti, ecco dissiparsi a poco a po- 
co dagli opposti colli le masse armate , e 
la fortuna Francese pel grido solo delle 
vittorie del primo console , trionfare , senza 
incontrar resistenza. 

Al suono della campana a stormo di 
Marciana , udito nel silenzio della not- 
te, dai circonvicini paesi, eransi tosto spe- 
diti numerosi avvisi a Portoferrajo , del- 
P avvenuto sbarco. Sperandosi quivi , che 
gli isolani del territorio Napoletano, avreb- 
Tom. /. * il 
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bero attaccato i Francesi, si fecero soltan- 
to uscire dalla piazza in somma furia 3oo 
uomini , fra volontari del paese e della 
guernigione , per accorrere a prender par- 
te alla mischia. 

Il capitano Mussio, che li comandava, 
direttosi sollecitamente verso Procckio, ar- 
rivato sulla cima de' monti, che dividono 
la comune di Portoferrajo da quelle di 
Poggio e di Campo , vide con sorpresa e 
rincrescimento, l’ecoellente armonia ed unio* 
ne, già esistente fra i buoni Polacchi ed i 
Poggesi , Marcianesi , S. Illaresi , e S. Pie- 
resi. Non reputandosi l’ufizial Toscano for* 
te abbastanza per attaccare i Francesi, pre- 
se posizione, e spedì a render conto del- 
Y avvenuto al governatoré de Fisson., Que- 
sti troppo debole per sguarnire la piazza 
di nuova gente , dette ordine a Mussio di 
retrocedere, lasciando soltanto sui conGni 
alcuni paesani più pratici , in osservazione, 
e come vedette dei movimenti nemici. 

Approdava frattanto alla marina di 
Campo il generale Tharreau con i5oo uo- 
mini di truppa Francese, si univa ai Po- 
lacchi di Mariotti, e tutti insieme diri- 
gevansi il 2 di maggio , per la valle del- 
la Latona , a prender possesso di Lun- 
gone. Tanti avvenimenti improvvisi e suc- 
cessivi , per quanto dispiacevoli fossero , 
non sbigottirono punto gli abitanti ed il 
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presidio di Portoferrajo , che anzi 4°o 
volontari , cittadini e soldati promiscui , 
chiesero ed ottennero dal governatore, di 
poter uscire dalla piazza , per recarsi ad 
attaccare la colonna Francese nella sua 
marcia. Sparsi in bersaglieri, cominciavano 
i Portoferrajesi à combattere con qualche 
fortuna il nemico , quando comparve al 
nord ovest dell’isola, una flotta Francese, 
composta di 3 vascelli di linea da 80 can- 
noni , 4 da 74 * due fregate di 4° » ed il 
brigantino 1’ avvoltojo. 

Era la squadra comandata dal vice 
ammiraglio Ganthaume, che avente a bor- 
do 7 mila uomini da sbarco, comandati 
dal generale Sahuguet , veniva diretta dal 
primo console a soccorrere 1’ armata d’ Egit- 
to, coll’ingiunzione di sovvenire preceden- 
temente le truppe Francesi , destinate al- 
P assedio di Portoferrajo. Avanzavasi des- 
sa a piene vele verso questo porto , onde 
congiuugere i suoi formidabili mezzi d' at- 
tacco con quelli , che Tharreau e Mariotti 
già possedevano. 

Richiamati immantinente dal governa- 
tore i suoi 4°° uomini, non osarono i 
Francesi inquietarne la ritirata $ ma prose- 
guendo con tutto loro agio la marcia ver- 
so Lungone , ne presero pacificamente pos- 
sesso alle ore 1 1 della mattina. 
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Maestosa e rapida proseguiva intanto ad 
appressarsi la segnalata flotta j sparivano con 
altrettanta velocitò nella direzione di Malia , 
le fregate Inglesi incrociami in quei mari , e 
refugiavansi nella darsena Portoferrajese i 
legni sottili, che custodito avevano final- 
lora le coste. Radunava il governatore un 
consiglio militare , al quale sedevano pur 
anco i capi dei dipartimenti, e quelli delle 
più facoltose famiglie del paese. Palesava 
Fissoti, con quella franca schiettezza, natu- 
rale alla canuta etò militare, i pericoli che so- 
vrastavano, i pochi mezzi per resistervi (7) , 
il vivo desiderio , però , di non rendere 
vane e ridicole le già fatte proteste , e ter- 
minava manifestando la brama , di udire 
la sincera comune opinione dei consiglieri. 

Non havvi espressione sufficiente , per 
riferire con abbastanza energia P impressio- 
ne destata dalle parole del vecchio e fedel 
soldato, ed il quadro commovente e subli- 
me, che presentò l’atto instantaneo ed uni- 
versale, di quelP assemblea , quando pror- 
ruppe nelle seguenti espressioni. Viva Fer- 
dinando III : noi combatteremo e periremo 
per lui : noi sosterremo fino alVullimo sospi- 
ro l’onore della sua bandiera e della no- 
stra nazione. La mano ed il , cuore non 
smentiranno mai le nostre promesse. Noi ci 
seppelliremo. » Prosegui il capo della comu- 
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» ne in nome di tutti , noi ci seppelliremo 
» sotto le rovine delle nostre case , anzi 
» che cedere al nemico questo residuo 
» dello stato del nostro amato Sovrano. 

» JVon solo la nostra vita , ma quella dei 
x> nostri figli , e V ultimo obolo delle no - 
x> sire sostanze , saranno impiegati ed esau - 
» riti per far fronte agli sforzi dei suoi t 
» dei nostri nemici. V er gogna eterna a 
» quel popolo , che minacciando da Ion- 
ia tano , si degrada e avvilisce alla pre~ 

» senza del pericolo. » 

La gioja brillava negli occhi del ve- 
terano, e lo strìngersi scambievole delle 
destre sigillò il giuramento. 

Dato contezza al popolo dèli’ avvenu- 
to, confermò questi con applausi le prò- , 
messe fatte dai notabili , e quindi con or- 
dine e silenzio si trasferì ciascheduno al" 
posto respettivamente assegnato, per rispin* 
gere il minacciato attacco dei vascelli ne- 
mici. Disposti questi in largo cerchio in- 
torno all’ isola, si apparecchiarono per al- 
lora ad una specie di blocco. 

I nemici generosi apprezzano e stima- 
no i nemici coraggiosi ed audaci. Per quan- 
to Tharreau e Ganthaume, sapessero le pre- 
cedenti ripulse fatte dai Portoferrajesi alle 
intimazioni spedile, pure prima di fare 
scorrere il sangue, vollero nuovamente len- 
ii! 
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tare quel mezzo di dolcezza per ottenere 
la piazza. 

Ecco in qual modo esprimevasi il ge- 
nerale comandante le truppe di terra. 

» Dal quarticr generale di Porlo Lon- 
» gone il 1 3 fiorile anno 9. 

>3 J. V. Tharreau generale di divisione 
» e comandante in Toscana» » Al goyer- 
» natore di Portoferrajo» 

» Voi non potete, ornai più. ignorare 
» sig. governatore, die delle forze consi- 
» derevoli , bloccano la piazza da voi co- 
» mandata, per la parte del mare, e che 
» una forza di terra, più che sufficiente a 
33 sottomettervi , si avanza sotto le . vostre 
*3 mura. 

La resistenza che voi opporreste, non 
„ farebbe dunque se non aumentare le 
9 , sventure, che la condotta dei capi ha 
„ già provocato sopra codesta città. 

„ Io non potrei trattare più allora gli 
i9 abitanti, se non come ribelli, e voi cer- 
y, tamente non ignorate sig. comandante 
,, quale sia il castigo, che si spetti ai loro 
,, capi. 

„ Se voi mi aprite le vostre porte, 
99 io prometto protezione a tutti ed oblìo 
„ del passato : se si spara un colpo solo 
,, di cannone, voi e le persone, che go~ 
„ dono in Portoferrajo una maggiore in- 
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„ fluenza, me ne risponderete sulle 
„ stre teste. - - , 

tt Vi saluto. Segnato Tharreau. 

Il governatore rispose. 

„ PoiUoferrajo 4 “aggio 1801. 

,, Ella non è il solo * o signore < che 
„ tenti di spaventarmi con delle minac- 
„ eie ; ho già risposto ad altre intima- 
„ zioni di tal fatta, e fra le altre a-quel- 
„ la, che mi ha fatto pervenire il suo co- 
„ mandante supremo generale Murat. 

,, lo non ho mai esitato un *mo- 
„ mento. La mia risposta è stata eguale 
„ per tutti. Tale è il voto unanime del 
„ consiglio di guerra , dal quale mi sono 
„ circondato. Egli ha deciso/ che ci difen- 
„ deremo fintanto che ci resterà disponi- 
,, bile un'uomo solo, e ciò per conser- 
„ vare una proprietà sacrosanta al suo pos- 
„ sessore legittimo. 

„ Mi accordi un lasso di tempo suf- 
,, fidente per ricevere gli ordini del mio 
„ Sovrano, e se son essi conformi a ciò 
„ che ella desidera , potrà allora distin- 
„ guere quanto sia grande la puntualità e 
„ l’esattezza, con cui soglio adempirli, e 
„ quanto io li rispetti. 

„ Nel caso opposto, non dubiti nep- 
» pure un momento della nostra determi- 
» nazione. Ella non otterrà mai altro da 
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„ noi , se non la' più. ostinata e disperata 
„ resistenza. L’ onor mio e quello dei bra- 
„ vi a me sottoposti lo esigono. 

„ Non dubito punto, che ella non mi 
„ attacchi con delle forze formidabili , ina 
„ fossero esse pur anco mille volte altret- 
,, tante, potranno esse mai superare la no* 
„ stra risoluzione, le batterìe che guarnì- 
„ scono i miei rampari , ed i fuochi mi- 
„ ridiali, che farò a tutto potere, scagliare 
„ sui vascelli , e sui soldati, che ardiranno 
„ attaccarmi? Lo zelo de’ miei ufiziali, Var- 
„ dorè della guernigione , la rassegnazione 
„ degli abitanti , la loro itidifFerenza sopra 
„ tutte le calamità, che la guerra può loro 
cagionare, proverà il nostro nobile sco- 
„ po, e l’estensione della nostra fedeltà 
„ verso un Sovrano da noi adorato. 

„ Può ella, senza arrossire, trattar di 
„ ribelli dei sudditi fedeli? .... 

„ Aborro l’ effusione del sangue •, ma 
,, io lo farò prodigare ogni qualvolta il 
,, mio dovere lo esiga. 

„ La saluto. „ 

„ Firmato Carlo de Fisson 
governatore. „ 

Tanto la proposta dell* ammiraglio 
Ganthaume, quanto la risposta del gover- 
natore , scritte sul medesimo tuono, si tro- 
veranno nei documenti giustificativi n. 4 e S 
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Ma sì le une che le altre non avevano* 
altro oggetto, reciprocamente ornai cono-* 
scendosi , che di prepararsi alle ostilità. 

Infatti i due superiori duci Francési, 
si occupavano seriamente ad ottenere colla 
forza , ciò che veniva loro rifiutato dalle 
promesse e dalle minacele. 

A tal’ effetto, cominciarono nello stesso 
giorno le truppe di terra ad avanzarsi so- 
pra una collina chiamata le Grotte , luogo 
distante un sesto di miglio da Portoferrajo 
ed il più adatto per batterlo dalla parte 
di terra. Chiuse furono «gli abitanti di que- 
sta piazza tutte le comunicazioni esterne, 
e si dette mano alle diverse trincee e bat- 
terie per cominciare un J assedio regolare. 

Nella mattina del 5 maggio sbarcò 
Ganthaume ymila uomini, che aveva sulla 
flotta , i quali si stabilirono nel campo dal- 
la parte di terra, formato dai 2200 di Thar- 
reau , alla distanza di circa un miglio dal 
posto detto del Ponticello, (a) 

Alle 5 e tre quarti pomeridiane del 
predetto giorno , [accostatasi la flotta di 
Ganthaume alla piazza , e dispostasi con 



(a) Primo recinto esterno della piazza, interrotto 
dal continente isolano per mezzo d’ un fogso largo e 
profondo , che legasi ai due seni di mare, su cui giace 
lo scoglio ove si erige Portoferrajo. 
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formidabile apparenza , cominciò a lanciar 
contro di essa un diluvio di fuoco. 

Tutto avevano già disposto gli abitanti 
per ricevere l'attacco, ed i fornelli delle 
diverse batterie erano ripieni di palle in- 
fuocate. 

Sembrerebbe esagerazione, o soverchio 
amor nazionale, il dire, che l'audace co- 
raggio dei Toscani, mostrossi in un modo 
come sembrava impossibile attendersi da 
persone non agguerrite, Ma non pochi uf- 
fiziali stranieri, costretti dall'improvviso 
arrivo della flotta di Gantheaume a rìco- 
vrarsi nella piazza, nell’ esserne allora te- 
stimoni , fprono poi pubblici divulgatori e 
lodatori, di quel contegno, dicendo , esse- 
re rimasti storditi di una tanta arditez- 
za , e di così alto spregio della vita. 

Le numerose e reiterate bordate dei 
vascelli, il frequente cadere delle bombe e 
degli obici, i loro pericolosissimi scoppj , 
invece d’ intimorire, e intiepidire il coraggio 
dei bersagliati , sembrava a grado a grado 
aumentarlo. La maggior parte degli abitanti 
si era recata alla difesa dei forti , e al ser- 
vizio dell' artiglieria, congiutamente al pre- 
sidio. Quelli che si trovarono esuberanti, 
rincrescenti di - non poter* a vicenda, in 
qualche modo ^.esser utili , piuttosto che 
star riparati dietro ai parapetti , spinti da 
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un zelo e da un ardore inamoderato 9 sali- 
rono sulle mura allo scoperto , e svento- 
lando fazzoletti , o bandiere Toscane , gri- 
davano ad altissima voce , mischiando i lo- 
ro urli allo strepito degli scoppj ed al 
fischio delle palle. Viva Ferdinando Ter - 
zo. Morte ai suoi nemici. 

Il canonamento, sempre più intenso,' 
quanto più oscura si faceva la notte, si 
protrasse fino alle 9 della sera quando i 
vascelli Francesi malconci dal fucbo delle 
batterie, furono obbligali a prendere il lar- 
go. (a) v 

Il generale Tharreau, procurò secon- 
dare per la parte di terra, con finte dimo- 
strazioni d’attacco, il cannònamento della 
flotta , ma la mitraglia dei bastioni di San- 
ta fine e del Ponticello , non che la fu- 
cileria dei posti avanzati , bastarono a trat- 
tenerne 1’ avanzamento. 

Questo primo saggio rese accorti a 
sufficienza e Thareau e Gantheaume della 
difficolta dell' impresa , che era stata loro 
affidata. Dessi si adoprarono dunque a for- 
mare una linea d’investimento migliore pos- 

(a) Perì in questa circostanza, fra i più atroci spa- 
simi, il tenente Fabiani, schiacciato dalle gravissime ruo- 
te d’ un’ affusto nel retroceder eh’ ei fece dopo il col- 
po, mentre questo bravo ufìziale affannavasi a por- 
gere 1 ’ esempio dell' attività e del coraggio. 
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sitile , facendo occupare dalle loro truppe 
le più utili e vantaggiose posizioni , e ar- 
mandole in proporzione dei loro mezzi. 

Fino a tutto il 7 maggio , nulla ac- 
cadde di rimarchevole. I vascelli risarciti 
de’ loro danni ripresero il blocco, e le trup- 
pe di terra si afforzarono nei loro campi 
attendendo ad accelerare i mezzi di offesa 
contro la piazza, 
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Difficoltà dell’ assedio. — Linea offensiva oc- 
cupata dalle truppe assedinoli. — Vani ten- 
tativi per sedurre il presidio. -- Secondo e 
più feroce' bombardamento. — Pregevole con- 
tegno degli abitanti. — L’ eccessivo fanatismo, 
da cui e in un momento invasa la plebe di 
Portoferrajo , le fa commettere nn grave ec- 
cesso. — > Bella condotta del Governato- 
re. — Nuove intimazioni. — Consuete ripulse, 

— - Attacchi rispinti. — Sortita audacissi- 
ma di 5o uomini. — Primo soccorso Inglese 
pervenuto nella piazza. — Esito infelice d’ un’ 
attacco non ordinato. — Imprese degli El- 
bani^ul mare. — Arrivo d' una squadra In- 
» glese. — Soccorsi arrecati. — Sua partenza 
t— Parlamentario Toscano spedito da JVJurat. 

• * 

» * * » * \ ' % 

v . ...... 7 . 

Circondato per ogni parte dal ma- 
re , lo scoglio * sulla cui vetta Portoferrajo 
s’innalza, una sola stretta lingua di terra 
lo lega al resto del continente Elbano. 
L’arte tagliò questa gola delP Itsono , e vi 
scavò un canale assai largo e profondo. 
Vennero cosi a congiungersi nuovamente 
Tom. I. I a 
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le acque del mare, e compierono l'isola- 
zione dello scoglio, che ebbe anche pel 
suo lato ovest una più valutabil difesa. 

La posizione pertanto della città , e la 
natura del terreno esterno duro e sassoso, 
mal' atto in conseguenza a favorire le ope- 
razioni della zappa , impediscono , che si 
possano dirigere dei lavori regolari contro 
questa Gibilterra Italiana. 

Tali vantaggj erano però, per quanto 
poco, contrabbilanciati dalle difficoltà in 
cui si trovava il presidio d'impedire, che 
gli assediami stabilissero le loro batterie 
in modo, da dominare 1* intiera rada, da 
molestarne i bastimenti, che vi si trovas- 
sero ancorati, e da fulminare da vicino la 
città colle artiglierie. Non minori pericoli 
e difficoltà incontrava il presidio . nell’ ese- 
cuzione di una sortita. Poiché,* se dessa 
doveva avvenire pel lato del mare, faceva 
d'uopo, imbarcarsi, traversar la rada, e 
sbarcare, sempre sotto il fuoco del nemi- 
co , padrone di tutti 1 punti esterni , offe- 
renti la facilità di scorgere ogni benché 
menomo movimento, che dall'assediato si 
operasse, e che l’ assediarne attendeva a 
•piè fermo. Se dalla parte di terra voleva 
il presidio sortire, conveniva, ch'ei tra- 
versasse il ponte levatoio posto sul canale, 
presentando una front* ristretta • profon- 
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da ai fuochi dell 1 ’ avversario f che collocato 
sopra vantaggiose eminenti e prossime col- 
linette , infilava co* suoi colpi per tutta la 
sua lunghezza 1’ angusto passaggio» Nè ciò , 
basta» che prima» che il presidio potesse,^ 
ordinarsi > schierarsi , recarsi innanzi e su- 
perare, le trincerate posizioni, esponevasi 
a perdite non dubbie , ed a vantaggi in- 
certissimi. (a) - * 

Non aveva Tharrean trascurato d’ap- 
profittarsi al primo suo arrivo, dei van- 
taggi, locali, che gli venivano; offerti dalla 
sorte, e dall' imprevidenza degli antichi in- 
gegneri Toscani. ' v 

Non esperto abbastanza dei .luòghi, 
mi servirò del giornale del governatore 
onde descrivere la linea di circonvallazione, 
formala dai Francesi intorno alla piazza. 

Questa relazione servirà pur anco a 
render più valutabile la difesa operata dal 
presidio. 

„ L’estremità dell' ala destra dei trince- 
„ ramenti nemici (sono parole del governa- 
„ tore) giungeva fino alla Punta Pina. Qui? 
„ vi era stata eretta una batterìa in faccia 
„ al fanale, o al forte della Stella, Guarni- 

(a) La lurida residenza fatta dagl’ ingegneri Fran- 
cesi nell’isola dell’ Elba ha cangiato, per quanto poco, 
lo stato delle difese esterne di l’ortoferrajo, miglioran- 
done il sistema. , •" • . - ’ 
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„ ta di dae pezzi di grosso calibro, vi ave-* 
,i vano i Francesi fabbricato un fornello per 
„ infuocarvi le palle. L J oggetto principale di 
,, questa batterla consisteva, nelPimpedire I* 
,, ingresso e F uscita dal porto ai bastimenti, 
„ che recassero soccorsi , o ne andassero in 
„ cerca. Un grossissimo obice trasportato in 
questa batterla, scagliò a diverse riprese i 
„ suoi projettili contro la piazza; Ma dessi 
„ non vi pervennero mai, e caddero per la 
„ maggior parte in mare. La distanza da 
„ questa batterla alla piazza , era di circa 
" iri miglio e a quinti d J Italia: 

„ Alla sinistra della Punta Pina , ave- 
„ va il nemico eretta una batteria sopra 
„ una collina , cognita sotto il nome delle 
„ Grotte. Sembra questa collina esser stata 
„ appositamente formata dalla natura , per 
„ battere Portoferrajo. Culminante, eleva- 
„ ta e distante tutto al più di sei settimi 
„ di miglio dalla piazza , domina intie- 
„ ratnente e di prospetto la . darsena inter- 
na, e riesce cosi d’ un’ utilità senza. 
„ pari per gli assediami , e di sommo in- 
„ comodo agli assediati» 

„ I Francesi vi avevano collocato un-. 
„ dici cannoni , e tre mortaj. 

„ Alla sinistra di questa formidabile 
„ batterìa , ne avevano essi innalzato un’ 
„ altra a fior d J acqua, la quale infilava la 
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», porta della marina in faccia alla darsena. 
», Chiamava»! questa la batterla di Chiassi - 
», no , dal nome del magazzino, che le ser- 
», viva d’ appoggio, congiuntamente alle 
», saline. Armata con 12 pezzi di cannone, 
», distava dalla piazza per due terzi di 
„ miglio. „ 

„ Più lungi, sul promontorio detto deb 
,, V Arena , distante 11 dodicesimi di miglio 
„ dalla piazza , eranvi due altre batterle , 
„ una 'delle quali armata con un cannone, 
,, l’altra con un obice* Miravano esse prin- 
„ cipalmente ad incendiare i bastimenti an« 
„ corati nel porto ; ma la previdenza e la 
vigilanza de'Portoferrajesi, resero vani tut- 
„ ti gli. sforzi degli artiglieri Francesi per 
„ questo oggetto (a). 

,, Proseguendo a sinistra verso V An» 
,, nunziata , chiesa posta lungo la strada 
f , principale, che Ha. Lungone conduce e im* 
,, bocca all’ unica porta , che dalla parte di 
„ tèrra mette in Portoferrajo (b) avevano i 
„ Francesi innalzato una iutiera linea di bat- 
,, terìe. Dessa cominciava dalle saline nella 
„ rada , e salendo la collina del forte In - 
„ glese , distante circa un quarto di miglio* 

(a) G ben’ inteso che il governatore parla delle 
batterìe in generale , che furono dai Francesi inrialzate 
durante tutto 1’ assedio. 

(bj Chiamasi porta di S. Fine o del Ponticello. 

IR* 
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», dal fosso della piazza» formava Pala sinp 
», stra della linea d’assedio, terminando alla 
„ batterìa di Capo Bianco , e a quella della 
,, Paduletla , quest* ultima stabilita a fior 
», d’acqua. Venti cannoni e otto mortpj , ar- 
„ mavano queste ultime batterìe. La di- 
„ stanza dall’ Annunziata alla piazza è di 
„ due terzi di miglio. 

», Il cannone della Paludella, incorno- 
„ dava soprattutto i nostri bastimenti, i quali 
„ non potendo entrare nel porto, tenevansi 
», esternamente al riparo , dietro agli scogli 
„ su i quali è fabbricato il forte della Stel- 
„ la. Finalmente l’ ultima batterìa e la più. 
,, vicina alla piazza ,> che erigessero i Fran- 
„ cesi, e che maggiormente d’-ogni altra po- 
„ tesse porger loro la lusinga di un esito 
„ fortunato, fu quella sulla penisola del Zaz- 
„ zaretto , distante un tiro di pistola dalle 
opere esterne della piazza. Noi vedremo 
„ in seguito qual termine ella si avesse.' 

La maggior ■ parte di queste batterìe 
erano appena abbozzate » quando il co- 
lonnello de Gregori , non per anco partito 
dall’isola, chiese ed ottenne dal governa- 
tore de Fisson , che due ufiziali della guar- 
nigione di Porloferrajo , intervenissero la 
mattina del 9 di maggio al luogo detto di 
S. Giovanni » per seco lui abboccarsi. 

Guidato il de Gcegori da un’ estrema 
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bonomìa , scongiurò in nome dell’ umanità 
e della religione i convocati ufiziali , a in* 
durre il governatore e la guarnigione ad 
arrendersi, affine diceva egli, d'evitare i 
gravissimi danni a cui andavano incontro. 
Mostrarono i due ufiziali gradire il consi- 
glio, ne ringraziarono il colonnello, e re- 
trocessero nella_; piazza; 

Il generale Tharreau stanco di tante 
inutili trattative , ed avendo le batterìe di 
S k Giovanni e delle Grotte , pronte n far 
fuoco , incominciò alle ore una dopo la 
mezza notte del 9 al io di maggio, a sca- 
gliare contro la città una grandine di bom- 
be, obici e cannonate, proseguendo nel 
modo stesso fino alle 7 della mattina. 

Lusingato il generale Francese, che il 
danno fisico e morale cagionato dal bom- 
bardamento, avesse cangiata l’opinione del 
presidio, rinnovò ma inutilmente , i parla- 
mentar]. Sospese eziandio il fuoco fino al- 
la sera , sempre attendendo una replica 
meno ostinata.. Ma viste deluse le sue spe- 
ranze, raccoltosi a consiglio coll'ammiraglio 
Gantheaiìme , egualmente irritato, conven- 
nero di unire la flotta alle batterìe , onde 
ricominciare al far della notte un nuovo 
e più terribile bombardamento. 

Bramoso anzi Gantheaume di concor- 
rere con ogni suo mezzo all' arrendimento 
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di quella piazza importante , opinò che se 
ne dotesse tentare un’ improvviso e dispe- 
rato assalto, per i bastioni Imperiale , de’ 
Pagliai , di S. Cosimo , de’ Mulini , e per 
le mura della darsena. Offerse a tal’ uopo, 
e pose ad intiera disposizione di Tharreau, 
i 7 mila uomini già sbarcati ; ma questo 
generale, meno ardito o più cauto dell' am- 
miraglio, giudicò esser miglior consiglio 
il prevalersi della precitata offerta in al- 
tro modo meno rischievole,^ e di minore 
compromissione. . . 

Egli destinò di formare dei soldati di 
Ghnnteaume e de' suoi , tre colonne d’ at- 
tacco di mille uomini ciascheduna , che 
sostenute da forti riserve, assalirebbero du- 
rante la notte (e quando il bombardamento 
avesse seminato la distruzione e lo spa- 
vento nella città ) i posti avanzati del Ponr 
ticello , della Pentola , e di Santa Fine . 

Cosi convenuto e tutto disposto per 
l'esecuzione, alle ore 6 pomeridiane del 
io maggio, i vascelli Francesi manovrando 
come nel giorno 5 (a), si appressarono al- 
la piazza , e congiuntamente alle batterle di 

(a) Una- delle fregate Francesi, era sempre tenuta 
da Gantheaume fra la punta di S. Andrea e il Capo 
Corso in vedelta , per segnalare 1’ arrivo di qualche 
flotta nemica colle quali doveva 1’ ammiraglio evitare 
ogni azione, per poter giungere sicuro in Egitto, luogo 
assegnato per le truppe da sbarco dal primo console. 
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tetra, cominciarono a far piovere nella 
città un diluvio di bombe d’obici e di 
cannonate. Ridottosi , secondo il solito , il 
presidio alle difese, rispose con altrettan- 
to vigore, e con maggior ordine e preci- 
sione , che nel precedente bombardamento. 
Questa volta però, si manifestarono per la 
città in più luoghi, e a diverse riprese, de- 
gl’ incendj parziali, prodotti dal frequente 
scoppio degli obici e delle bombe. Ma tali 
erano le disposizioni adottate, tanta l’ac- 
cortezza e 1’ audacia delle diverse persone 
incaricate di soprassiedere a questa bisO-* 
gna , che impedirono ed allontanarono af- 
fatto qualùnque sventura, o altro danno* 
conseguente. - •- > s 

Lo strepitoso frastuono congiunto al 
chiaror dei fuochi , che rompeva inces- 
santemente l’oscurità della notte, prosegui 1 
fino alle 9 della sera, ed allora parve ad 
un tratto aumentare d J intensità. Il silenzio 
per ordine superiore, osservato dagl’im- 
passibili e calmi abitanti e soldati, nel di** 
sirapegnare con regolarità e arditezza, le 
funzioni di cannonieri , bombardieri e pom- 
pieri, venne ad un tratto, interrotto da un> 
grido d’ allarme partito dal Ponticello. 

Erano le tre colonne Francesi , che 
coll J impeto, solito a distinguere i primi 
sforzi\di quelle brave legioni , si avanza- 
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vano all’attacco dei posti sopra indicati. 
Corsero le riserve di Fisson , forniate dai 

} >rodi cittadini e dal presidio , a rinforzare 
e guardie dei punti minacciati. Ma venata 
era già meno la furia Francese, contro 
l’ ostinatezza dei difensori e la mitraglia 
delle batterìe, che ben diretta, seminato ave* 
va la strage ideile file nemiche. Costrette 
a ritirarsi le colonne Francesi con mag- 
gior precipitazione , di quel che non si fos- 
sero avanzate , lasciarono ingombro il ter- 
reno, e soprattutto le saline dei loro ca- 
daveri. 

Tale era il danno anche frattanto sof* 
ferto dalla flotta e dalle batterìe Francesi, 
che alle io della sera allontanatasi la pri- 
ma, rimurchiando a stento tre legni, ces- 
sò il suo fijoco , nè molto tardarono a se- 
guir quell’esempio le batterìe, delle Grol- 
le e di S. Giovanni , che più ostinate si 
mostrarono fino alla fine. 

- Andato a vuoto il tentativo della not- 
te del io alP 1 1 , volle Tharreau nella 
sera del la sperimentarne un nuovo. 

Quindici o venti paranzelle o lande 
cannoniere, armate d’obizo o di mortaio, 
«pproflìttando del follo bujo della notte , si 
accostarono chetamente alP imboccatura del- 
la darsena, e scagliarono un fuoco vivissimo 
contro i legni quivi ancorati,' sperando in- 
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cendiarli, e destare in tal guisa la confu- 
sione e la desolazione nella città. 11 fuoco 
però dèi legni Fraucesi fu così mal diret- 
to , per quanto prolungato esso fosse , che 
nqn cagionò Verun danno. All’incontro, ap- 
pena i primi chiarori del i 3 , permisero 
ai cannonieri della piazza distinguere piò. 
a loro agio, quei piccoli legni, talmente 
li bersagliarono , che troppo essi vedendosi 
esposti , fuggirono a forza di remi a re- 
fugiarsi alla costa da cui erano partiti. 

Nei giorni i 4 , » 5 , e 16 , giacessero' i 
Francesi e i Toscani lo scambievol lor 
fuoco, cagionando quello dei primi non 
poco danno al fabbricato della- città. Au- 
mentato il ìy , ebbe.o i Toscani qualche 
morto ed alcuni feriti. Ma esssi scorgeva- 
no con compiacenza, che non minori per- 
dite soffrivano gli assediami , e che sco- 
raggiati, pensavano a non più ' rinnovare 
l’impresa, malaugurata per loro, delta 
sera del io. ' ; v ‘ 

In mezzo a questi scambievoli canno- 
narne» ti ', non poco allegrossi la popolazio- 
ne, nel vedere il 19 maggio, che la flot- 
ta Francese, rimbarcati che ebbe, una 

f >arle dei y mila uomini , a piene vele al~ 
ontanavasi da Portoferrajo , non lasciando 
in quelle acque che una corvetta ed alcu- 
ni corsari. v 
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La valorosa difesa degli assediati, -ed 
il danno da essi cagionato alla flotta Fran- 
cese fu tale , felle Gantheaume costretto a 
ripararsi nel patrio -di Tolone, per risar- 
cire le sue tre navi , vi si trovò poi bra- 
cato dalle forze marittime Inglesi, hè po- 
tè più compiere l’impresa dell’Egitto. Me- 
nou, comandante in tjuella regione afri- 
cana le truppe Francesi , privo per questo 
avvenimento dei sperati soccorsi, ed in- 
calzato dai Turchi e dagl' Inglesi, dovette 
scendere agli accordi, che riuscirono co- 
tanto utili all’ Inghilterra , e così perniciosi 
alla Francia. Dimodoché può dirsi, che una 
delle cause principali di questo celebre re* 
sultato , derivasse dalla costanza e dal co- 
raggio del presidio e degli abitanti di Por- 
tojerrajo. 

. Diminuiti con la partenza di Gantlieau- 
me i mezzi sussidiari di Tharreau , credè in 
parte supplirvi, erigendo allora quella jbatte- 
rìa, di cui si è parlalo, detta della Punta Pi » 
na, diretta a chiudere l’ imboccatura del por- 
to. Per armarla, venivano appositamente da 
Lungone , per la via del mare , due paran- 
zelle cariche l’una d’ un grosso cannone, 
l’ altra di munizioni. Ma appena furono 
esse segnalate da lungi, che uscite da Por- 
toferrajo due paranzelle armate, corsero 
ad. investire le nemiche, le attaccarono,., ne 
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colarono una a fondo, e l’altra condus- 
sero trionfalmente nel porto. 

La mattina del 20, il fuoco dei Fran- 
cesi fu più moderato del consueto 5 ma al- 
le. 4 pomeridiane raddoppiò di -vigore, e 
continuò nel modo stesso per 24 ore con- 
secutive. • 

Determinali a nulla nascondere, ed a 
conservare in ogni oggetto la più scrupo- 
losa imparzialità , mentre non possiamo 
dispensarci dal porgere degli elogi , ben 
ineritati , alla costanza ed al valore spie- 
gato dai Portoferrajesi , per avere nel loro 
ristretto numero e imperito nell'arte della 
guerra , saputo resistere a dei nemici , al- 
trettanto numerosi, che temuti ed agguer- 
riti, con altrettanta sincerità biasimeremo 
l’eccesso lasciato commettere, da una ple- 
be sfrenata, nella sera del 21 maggio. 

Erano le ore 4 pomeridiane, quando 
due parlamentarj Francesi, si presentarono 
ai posti avanzati dalla parte di terra , per 
essere ammessi nella piazza. Latori di di- 
spacci pel governalore, ad esso spediti dai 
generali Francesi, e dal governo provviso- 
rio della Toscana ( vedi nell} appendice nu- 
meri 8, e 9 ) furono ricevuti e con- 

^ dotti alla fortezza Stella , residenza . in 
quei tempi, del governatore civile e mili- 
tare di Portoferrajo . Gessato era il fuo- 

Tom. /. l i 



Digitized by Google 




l46 * MEMORIE 

co, per tal motivo da ambe le parti. La 
popolazione libera dal timore del bombar- 
damento, usciva da' sotterranei e dalle ca- 
sematte, per respirare un'aria più libera. 
Quando diversi bisognosi, facinorosi ( o mai 
intenzionati ) marinari , abusando della cir- 
costanza di questa tregua, si fecero in ma- 
re colla loro barca, per uscire dal porto, e 
recarsi, chi dice a pirateggiare, chi a pe- 
scare. Comunque ciò fosse, vietano i siste- 
mi della guerra una tal franchigia , men- 
tre si parlamenta. Essi forse T ignoravano, 
forse speravano potere impunemente por- 
tar ad’ effetto il loro progetto. Ma gli ar- 
tiglieri Francesi , non volendo permettere 
l’infrazione delle regole consuete, tirarono 
sul corsaro o legno pescareccio , e lo co- 
strinsero a retrocedere in porto. Penetrò 
per sventura una palla Francese nella piaz- 
za. Inconsapevoli gli assediati, del motivo 
che mosso avesse i Francesi a far fuoco 
contro di loro , si accesero d’ ira. Dice Lal- 
lebasque , che lo sdegno d’ un solo , può 
divenire furore di un popolo. Infatti que- 
sto non ebbe più freno, quando i mari- 
nari della scacciata paranzella, penetrati 
nella tumultuante folla , aggiunsero nuov’ 
esca al fuoco. Spinti dg una cieca frenesia, 
volarono gli ammutinati alla Stella , for- 
zarono le guardie , e si presentarono ar- 
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rnati dinanzi al quartiere terreno del go- 
vernatore, gridando disperatamente it da- 
teci i parlamentar j , noi vogliam massa - 
orarli. „ Stava appunto in quelle stanze 
placidamente conversando con essi , il de 
Fisson , quando spalancatesi le finestre, af- 
facciarono i tumultuanti i tromboni , e li 
schioppi con cui si erano armati, il bravo 
governatore, vedendo i due ufiziali Fran- 
cesi minacciati cosi d’empia morte, gui- 
dato da una nobile risoluzione , ed ante- 
ponendo il proprio onore alla vita, si frap- 
pose quale scudo dinanzi ai minacciati , 
esclamando. „ Ucciderete me, prima che 
infrangere il sacro diritto delle genti , 3> 
L’atto eroico del vecchio ufiziale ne im- 
pose y ed egli potè 9 sempre coprendoli col 
suo corpo , condurre i due parlamentarj 
fino ad una porta segreta, corrispondente 
nei sotterranei' del forte, lungo i quali, 
fece poi evaderli durante la notte. 

Delusa la feroce plebe nella bramata 
vendetta , rivolse ad un tratto l’ ira sua 
cieca , contro i pacifici Cittadini , che con- 
trassegnava come partitanti del nemico. Ed 
uno ne trovò ( nell’ uscire dal forte ) che 
per tale venne da qualche iniquo indicato. 
Giovine di onesti e buoni costumi, ascritto 
come gli altri alla difesa della patria, pun- 
to attendevasi la scellerata aggressione. In» 
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vestito dagli urli , dalle imprecazioni di 
quell’ onda furiosa , fuggì .... poteva esser 
salvo . . . peri . . . miseramente perì ... ! ! 
Tirisi un velo su questa scena d'orrore, 
unica colpa , sebben grave , che abbia con- 
taminato la eroica difesa operata da quella 
popolazione contro le armi Francesi. 

Eranvi in Portoferrajo due commissio- 
nati Inglesi, i sigg. Isacco Grant e Giuseppe 
LittledaJe, ai quali immenso lucro ed altret- 
tanto onore quell’ assedio arrecava. Patyecipi 
al consiglio e alla difesa , accorsero insieme 
agli tifiziali e ad altri distinti personaggi del 
paese, «a sedare il disordine, e ad impedire i 
nuovi eccessi , a cui voleva darsi in preda 
la ormai insanguinata plebe. Scorgendo vane 
le parole, i prieghi , i comandi , si valsero 
essi per dissiparla di un falso grido d’allar- 
me, che richiamando tutti al posto assegnato 
per la difesa delle mura , sciolse la rumo- 
rosa assemblea , e ricondusse la quiete. 

Aumentava frattanto Tharreau le of- 
fese ed il fuoco contro la piazza. Oltre la 
batterìa della Punta Pina , già terminata, 
ne aveva egli fatta erigere un altra sulla 
spiaggia del Capo Bianco , diretta a scac- 
ciare i corsari Portoferrajesi , che non po- 
tendo ornai più penetrare nè uscire libera- 
mente dalla darsena,, stante la predetta 
batterìa delia Punta Pina , si erano refu- 
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gisti dietro un piccolo promontorio isolato, 
chiamato lo Scoglietto , situato a tramon- 
tana di Portoferrajo , e distante da quel 
porto all’ incirca d’un miglio. 

In questo mezzo , richiamato il gene- 
rale Tharreau in terra ferma , lo sostituì nel 
comando e nella superiore direzione dell’as- 
sedio, il generale di brigata Mariotti. Iso- 
lano pur egli , e molto apprezzando in fon- 
do del cuore, gli sforzi e l’energìa de’ suoi 
concittadini, sperò indurli ad arrendersi, 
impiegando la forza della ragione e della 
dolcezza. Rallentò egli pertanto il fuoco 
delle batterìe , e quindi lo cessò del tut- 
to, aspettandosi dalle insinuazioni Y che fa- 
ceva spargere nella piazza, un qualche suc- 
cesso. Ma non vedendone resultare alcun 
frutto , scrisse il giorno 4 di giugno al 
comandante de Fisson, nel modo seguente. 

„ Eccellenza ! „ 

„ Abbenchè da lei non richiesto, ciò non 
,, ostante scorsero 7 giorni^ senza clr'io fa- 
„ cesse fuoco contro la piazza, Lusingava- 
,, mi, che essendo da lei inteso il mio sco- 
„ po , pondererebbe nella sua saviezza le 
„ funeste conseguenze i che sogliono resul- 
„ tare da un' assedio , e si sarebbe deler- 
„ minato a condiscendere ad una onorevo- 

i3* 



Digitized by Google 



l5o MEMORIE 

», le capitolazione. M’ingannai. Attendo la 
„ di lei risposta , avvertendo , che qualora 
„ persista nel difendersi, ricora incerò il fuo- 
,, co contro la piazza , sebbene estrema- 
„ mente mi accori il veder gemere una 
„ quantità di famiglie , per i disastri ine- 
„ vitabili , e che devono necessariamente 
„ conseguirne. , 

„ Dal quartier generale di S. Giovanni 
„ il 4- giugno 1801, 

„ Mariotti comandante le forze Fran- 
i „ cesi nell'Elba. 

i 

Replicò Fisson con stil soldatesco „ Nul* 
,, la curarsi se le batterle Francesi tiras- 
„ sero o nò sulla piazza $ non ignorare i 
», danni e i pericoli f a cui sottopongasi un 
,, presidio , determinato a perire anzi che 
„ arrendersi 5 essere pertanto in balia del 
„ generale assediarne, il ricominciare il fuo- 
„ co, quando più gli piacesse, mentre po* 
„ teva esser certo, che la piazza non si ar- 
„ renderebbe mai, fintanto che un'ordine 
„ autografo, scritto dal Granduca di To- 
„ scana , a cui dessa legittimamente ap~ 
„ parteneva , non vi autorizzasse il 

„ de Fisson. „ 
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* Il filantroprico Mariatti non si sco- 
raggi per risposta così determinata. Spedi- 
to nuovo parlamentario, chiese abboccarsi 
con quei della piazza , per trattare d’ un 
armistizio , durante il quale un’ nfiziale del 
presidio , sarebbesi trasferito a Vienna pres- 
so il Granduca , onde ottenere il richiesto 
rescritto Sovrano, per la cessione della piaz- 
za alle armi Francesi. 

Riunironsi infatti le due parti il gior- 
no 5 , a metà strada dal campo e della 
piazza , determinati però gli assediati a 
porre in campo tali pretese, da rendere 
nullo l’ abboccamento. Essi non avevano 
voluto rifiutarsi ad intervenirvi , temendo 
di compromettere il loro Sovrano, nè tam- 
poco volevano sforzarlo ad un consenso, 
che forse poteva rincrescerli. Infatti le con- , 
ferenze si ruppero , senza nulla conclude- 
re, e tale, fu il risentimento dal Mariotti 
provato, che ricominciato immediatamente 
il fuoco con vivacità assai maggiore dei di 
precedenti , proseguì col vigore medesimo 
per 72 ore consecutive. 

Affine poi di stringere più da vicino 
la piazza, alle ore io e mezzo della sera 
del 6 giugno, tremila Franco-Polacchi, 
assalirono i posti avanzati Toscani detti 
del Ponticello e S. Fine, Volarono i soc- 
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Torsi dei volontarj del paese a quei punti 
attaccati , e quivi spiegando la più decisa 
fermezza , rispinsero con loro grave perdi- 
ta , gli assalitori, addolorati e frementi. 

Meno la rovina cagionata dalle bombe 
«al fabbricato della città,' e la morte di 
qualche individuo, colpito dalle scheggie 
delle medesime , nuli’ altro accadde nell 1 in- 
terno della piazza in quei primi giorni di 
giugno. Movevano però i corsari Portofer- 
rajesi la più aspra guerra , non solo ai le- 
gni Francesi, ma pur anco a quelli di al- 
tre potenze , che soggette erano al sistema 
della repubblica. 

Mariotti, cui non era riuscito di ve- 
nire a capo del presidio colla dolcezza , 
spiegava un attività sorprendente nel pro- 
cacciarli tutti i danni possibili. Le nuove 
batterie sotto al Lazzeretto , del forte S • 
Gio . Balista, ed allre collocate all’intor- 
no di queste, tutte in vicinanza della cit- 
tà, dalla parte di terra, eccettuate una 
impostata nel fosso del Biondo, ed altra, 
poco distante da questa , dirette ambedue 
ad offendere maggiormente la piazza dal lato 
della darsena, venivano portate a compimen- 
to. Invano le artiglierie dei bastioni, si ado- 
peravano a danneggiare ed a far tacere le av** 
Tersane , che per poco distrutte esse fossero 
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P ardore dei zappatori e cannonieri di Ma- 
riotti t la maggior parte Piemontesi , (a) 
bentosto le faceva risorgere. 

Il danno cominciò ad apparire tal- 
mente grave al presidio , clie fu risolto 
di tentare una sortita per impadronirsi ed 
inchiodare la batteria della Punta Pina . 
Cinquanta arditi volontari, s’imbarcarono 
infatti a un ora dopo la mezzanotte del 18 
al 19 giugno, e comandati dal capitano 
Borelli , Piemontese, e scortati da tre cor- 
sari del porto , si diressero verso una cala 
situata alla destra della* già mentovata 
batteria. Eseguito lo sbarcp, e avanzatisi che- 
tamente , affrontarono all’improvviso quei 
pochi bravi il posto nemico ; trucidato 
un uffiziàle e 12 fra i più ostinati ad 
arrenderai , inchiodate ( inespertamente pe- 
rò ) le artiglierie f trasportarono a bordo 
tutte le munizioni quivi trovate , e condus- 
sero seco loro in città , tredici prigionieri 
Francesi, fra i quali un'uffiziale d’ artiglie- 
ria. La perdita dei Toscani non ascese che 
ad un caporale e due soldati uccisi. 

Ristabilita facilmente dai Francesi quel- 
la batteria , si unì colle altre a ricomin- 
ciare il fuoco, che scemò alquanto di vi- 

(a) Il Celebre D’ Antoni, era stato il capo dell’ 
artiglieria Piemontese, prima che questo regno e la sua 
armata venissero in possesso della Francia. 
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gore col nascer del giorno. Il di ao lo 
regolarono i Francesi a ragione di 4 tom- 
be per cadali il'* ora. 

In mezzo a tali avvenimenti, compar- 
ve 1 il a3 di giugno sulle alture dell’Elba, 
al nord-ovest , una fregata con insegna In- 
glese. Accorso un legno Portoferrajese al 
suo incontro, ne retrocesse di conserva con 
una lancia, spedita dal legno alleato, (a) 
Essa recava la piacevole sicurezza per gli 
assediati, che arriverebbe loro ben tosto 
un possente rinforzo , ed intanto e in ac- 
conto, sbarcò nel porto , il colonello Airey, 
ai uomo di marina > una cassa di denaro 
pel pagamento della guarnigione, e 5 q ba- 
rili di polvere. Fu questo il primo soccorso 
d’uomin 1 !*e di denaro, ricevuto in Porto- 
ferrajo dalla Gran Brettagna. 

I Francesi avevano stabilito, in pros- 
simità di alcuni magazzini, posti presso 
all* Annunziata e contenenti delle biade 
destinate pel presidio , una batteria di quat- 
tro mortai. Sessanta Portoferrajesi, coman- 
dati dal capitano del porto Castelli, de- 
terminarono il giorno *28 di giugno, di 
andare a sgomberare quei magazzini e tra- 
sportarne le biade in città. Tutta l’ ope- 
razione era riuscita felicemente, nè i Fran- 

t 



(a) La fregata Inglese La Perla. 
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cesi si erano dato gran moto per impe- 
dirla.* Insuperbiti ' da quell’ inazione , re- 
putarono Castelli e i suoi 60 uomini , esser 
non diffidi cosa impadronirsi* pur anco 
della batteria Francese. Prima però di 
muoversi a tale impresa , ne fece Castelli 
prevenire il capitano de Ferra, comandante 
il Falcone , acciocché si accingesse a se- 
condarlo coi fuochi dei prossimi bastioni. 
Senza attendere una risposta , si precipita 
Castelli co’ suoi pochi seguaci sulla batte- 
ria dei mortaj j giunge fino ad essa ; ma 
non secondato» come sperava dal de Fer- 
ra, privo di riserva, ed essendosi i Fran- 
cesi riuniti in buon numero alla difesa 
della batteria , soverchiato e poi colpito a 
morte, privi .gli. altri di cosi intrepido 
capo, dettersi a retrocedere celermente, 
lasciando morti sul campo oltre al Castel-- 
li, i 3 dei loro compagni. 

Più fortunati sul mare, assalirono e 
presero i Portoferrajesi un brigantino ca- 
rico di 6 cannoni da a4 > di 4 grossi mor- 
tai , geo bombe, i5oo palle, 280 barili 
di polvere ec. , che trasferivasi da Genova 
a Taranto. Pochi giorni dopo un altro 
corsaro, s>* impadronì d’ un grossissimo le- 
gno Francese, trasferente in Corsica 7Q 
prigionieri Austriaci , i quali servirono ad 
ingrossare il presidio. Tanto di questi co- 
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me dei Polacchi disertati a Mariotti , for- 
mò il governatore una compagnia franca , 
la quale aumentò progressivamente fino a 
i/ f o uomini^' Malgrado tali rinforzi la guar- 
nigione era cosi debole, e le opere da 
custodirsi talmente estese , che le guardie 
si trovavano bene spesso costrette , a rima- 
nere permanentemente nei posti , gravezza 
a cui furono sottoposti i cannonieri dal 
principio fino al termine dell’ assedio. Que- 
sta e non altra fu la cagione , che impedì 
le frequenti sorti te,. le quali avrebbero pos- 
suto migliorare le condizioni della piazza* 
Il 9 luglio, un parlamentario Francese 
recò al de Fisson dei nuovi dispacci del 
generale supremo Murat, e del governo 
provvisorio della Toscana. ( Vedi appen - 
dice num. io e il ). Dessi contenevano dei 
decreti, i quali destituivano da tutti i loro 
impieghi gli uffiziali civili e militari resi- 
denti in Portoferrajo, e ne confiscavano to- 
talmente i loro beni fondi di terra ferma , 
qualora dentro lo spazio e termine di »4 
ore, dopo il ricevimento dei detti decreti, 
non avessero abbandonato 1 * Isola dell’ El- 
ba , trasferendosi sul continente , per quivi 
riassumere sotto il nuovo governo i loro 
gradi e funzioni. Eguali minaccie prodiga- 
vansi anche agli abitanti j ma nulla valse 
a rimuovere nè gli uni, nè gli altri, che 
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tatti dichiararono tenere in nessun conto 
Je sostanze e la vita * senza l’onore. If co- 
lonnello de Fisson rispóse nel modo se- 
guente 4^ governo provvisorio. 

Portoferrajo 9 luglio 1801 

» Gl’ individui colpiti dal vostro de- 
» creto del 1 luglio, hanno apertamente 
» dichiarato di non volere uscire da Por- 
» toferrajoi ’ ' V 

» Sono ormai nove mési, che gl’fòi. 

** piegati non percipono veruno stipendio? 

» tino da 1 -quell-’ epoca, essi non contarono 
» piu sui loro impieghi, 

» Gli abitanti di Portoferrajo fondano 
» le loro speranze sulla giustizia' del pro- 
» prio Sovrano , il quale saprà ricompen- 
» sare la loro fedeltà , e indennizzarli am-. 

» piamente di tutto ciò , che voi ed il ne- 
» mico potreste farli soffrire. 

» Tale dev’essere la mia condotta j 
» poiché posso io uniformarmi agli ordini 
» dei Francesi , j quali vi dettano delle 
» leggi perché vi conquistarono ? o deggio 
» in questa parte della Toscana, rimasta 
» fedele al Principe dell’Augusta casa d’ 

» Austria , che la governa , •• obbedire ai"' 

» vostri decreti, di voi la cui autorità è 
» illegittima ? 7 . V . , 

^Carlo de Fisson governatore. 

Tom. /. ,4 - • ' ^ 
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,■ La fregata Inglese ( la Perla ), giunta 
recentemente, erasi impegnata, d’incendiare 
i bastimenti Marcianesi e Riesi postati alla 
loro marina. La vigilanza però di questi 
abitanti, non che le preci di Fisson, il 
quale, per certi maneggi lusingavasi ve- 
der ben presto ribellare quei popoli coutro 
i Francesi, impedirono l’esecuzione del 
progetto Inglese. L’ arrivo poi delle tre 
fregale Francesi , la Bravura , il Sycces'io , 
e la Cerere costrinsero la Perla ad al- 
lontanarsi dai mari Elbani , e ad abbando- 
nare. T esecuzione di quel progetto. 

Il primo console sdegnato nel vedere 
le sue truppe trattenute. si lungamente di- 
nanzi ad una bicocca ( cosi ei là chiama- 
la, ) spedila reiterati messi a Murai per 
sollecitarne la presa. Questo generale, non 
meno desioso di Buona parte di venire a 
capo di tale impresa , occupavasi incessan- 
temeute a porger nuovi mezzi agli asse- 
diami, perchè ottenessero un pronto e felice 
successo. Infatti tanto si erano adoperate 
le artiglierie contro la piazza, che allor- 
quando giunse il generale Walrin a pren- 
dere il comando e la direzione superiore 
dell' assedio, le fabbriche e le mura della 
cittk sembravano in alcuni punti un muc- 
chio di macerie. Un tale stato di cose in- 
dusse Watrin a spedire immantinente al 
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de. Fisson un nuovo parlamentario non as- 
solata intimazione di resa. Negarono gli 
assediati l'accesso in paese al mandatole 
udita appena la sua paissione , lo rinvia- 
rono sollecito al campo Francese colla con- 
sueta' risposta. . 

Le tre fregate Francesi, poc’ anzi men- 
tovate, scortarono alla fine di luglio , dal 
continente Toscano all’isola dell'Elba, le 
forze che seguirvi dovevano Walrin. Des- 
se si componevano di 5ooo fanti 3oo Zap- 
patori o minatori , e di un copiosq parco 
d’assedio. Tanto questo soccórso come le 
tre fregate, contribuirono a vieppiù tribo- 
lare e stringere con molesto assedio la 
piazza. 

I Portoferrajesi recandosi giornalmente 
a diporto per le mura, dilettavansl a con- 
tare i loro nemici calcolando con orgoglio, 
che quanti più essi fossero, tanto maggiore 
sarebbe stata la gloria nePvincerli. Ciò non 
ostante ravvisandosi privi di molti mezzi 
per restituire loro con usura il male che 
ne soffrivano, lanciavano sovente desiosi »K 
sgua rdi in alto mare, ohde discoprire una 
volta quei soccorsi tante volte dall' Inghil- 
terra a loro promessi. > , 

Finalmente . alle ore 6 e mezzo della 
mattina del 3o luglio , videro gli assediati 
allontanarsi a piene vele e dirigersi al nòrd- 
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nord-est le- tre fregale Francesi, rimaste 
fin’ allora incomode guardiane degli sbocchi 
del porto. Incerti e lusingati da quel' mo- 
vimento , completa- divenne la loro gioia , 
quaudo poco^doposi segnalarono dalla gran 
torre della Stella # sette vascelli di linea 
Inglesi , utìo Ottomanno , due fregate* una 
corvetta ed un brik.' Era la flotta coman- 
data dall’ammiraglio Waren , la quale si 
ancorò nel giorno stesso, tutta all intorno 
del porto. 

Sbarcò *\Varrn il 3 i luglio, 200 sol- 
dati del reggimento Svizzero Watteville, 
il capitano del genio Gordon , molte mu- 
nizioni e varie casse di denaro , recando 
inoltre la certezza che S. M. Brittaniea ave- 
va ordinato a tutte le stazioni del medi- 
terraneo# di prestarsi a sovvenire con tutti 
i loro mezzi # la piazza. Aggiungeva però 
P ammiraglio non potersi egli trattenere se 
non pochi gior#, ma che sarebbe quanto 
prima tornato con nuovi é più potenti ajuti, 
lasciando intanto, per garanzia dell' adem- 
pimento di questa sua promessa nei mari 
Elbani, tre delle migliori fregate della sua 
squadra. . , ; . 

Mentre colà trattenevasi * diedesi Wa- 
ren ad approvigionare come meglio poteva 
la piazza, a stringere d’un severo blocco 
tutt^ l’isola attorno, ed a spronare e sol- 
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lecitare gl’isolani in generale a sollevarsi 
in massa contro i Francesi. Ma se perven- 
ne in parte all* adempimento dei <jue pri- 
mi- oggetti, (a) ed, a render anzi la posi-* 
zione delle troppe di Watrin critichissima , 
punto non finse! nell’ ottenere la instigata 
e voluta ribellione degl* isolani. Brevi fu- 
rono però le angustie di Watrin ed il giub- 
bilo dei Portoferrajesi $ poiché la mattina 
del 3 agosto, dopo aver rinnovato l’ammi- 
raglio Inglese gli elogi ai difensori , e le 
proteste di run sollecito ritorno con dei 
mezzi sufficienti da dar fine ad un* assedio 
così lungo e penoso , sparì in alto mare 
con tutta la sua flotta , meno le tre fre- 
gate , dirigendosi a Gibilterra. 

Per quanto rincrescenti fossero gli as-* 
sedimi dell* allontanamento di quella flotta, 
che aveva dapprirao tanto aumentato le 
loro speranze y pure non si lagnarono nè 
punto menomarono del consueto coraggio 
e della prima risoluta perseveranza. 

Alle ii e un quarto della sera del 5 
agosto tentarono i Francesi -una sorpresa 

, * L - 

(a) Murai dovè per allora reiiunziare a spedire 
qualunque specie di soccorso a Watrin , meno qutelli , 
che degli arditi Isolani o Livornesi s’ incaricarono di 
far pervenire al loro destino , azzardandosi coraggio- 
samente a traversare la linea formata dalle navi In- 
glesi. * • 
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contro il posto del Ponticello ; ina rispìnti 
con perdita, si accorse Watrin, elle co- 
inandatp aveva quel colpo, esser i suoi 
nemici assai più vigilanti ed audaci di quel 
ch J ei sei pensasse. 

Ormai le bombe e gli obici dai Fran- 
cesi scagliati nella città, non incutevano 
più il benché menomo spavento agli abi- 
tanti. Correvano perfino i fanciulli a gara, 
e quasi per gioco a gettarsi sopra quei cor- 
pi concavi appena caduti , per affogarli con 
dei corbelli di rena, o per strappar loro la 
spoletta onde impedirne 1’ esplosione. I, di* 
sgraziati accidenti, che ardire così .temera- 
rio cagionava , non ne interruppero mai la 
rinnovatone, intenti sempre quei bravi 
abitanti ad invigilare sulla comune salute. 

L’ infante di Parma Lodovico I creato 
re delPEtruria, aveva emanato un procla- 
ma ai Toscani , per annunziar loro il suo 
innalzamento a quel trono. ( vedasi nelV ap- 
pendice num. 12 . ) 

• Il ponte Veutura era giunto appena in 
Toscana a prenderne "possesso , innomedi 
quel principe , che Murat volle prevalersi 
anche di questo nuovo mezzo per tentare 
di scomporre la costanza dei Fortoferraje- 
6Ì, e far sLch'essi finalmente cedessero la 
desiata piazza. Fece egli pertanto dirigere 
da questo plenipotenziario del re un di- 
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spaccio al governatore, de Fisson. Un ca-* 
pila no delle nuove truppe reali Toscane , 
il cav. Guerrazzi, che servito* aveva .nel 
cessato sistema il Granduca Ferdinando 
terzo, in Parioferrajo , e quindi ben co- 
gnito agli abitanti , venne incaricato di tal 

missione. ' 1 . 

$ 

Il governatore de Fisson , oche fitto 
dall’ ultimo sconcèrto , avvenuto in Porto - 
ferrajo la sera del ai maggio decorso, 
aveva destinato di non ampiettere altri par- 
ìamentarj nella piazza , ricusò al Guerrazzi 
l’ingresso. Trattenuto ai posti avanzati, fu 
ricevuto il dispaccio di cui era egli latore, 
e quindi riunito il consueto consiglio di di- 
fesa della piazza, vi si lesse il contenuto 
tro v ato del tenore seguente. 1 

„ Il cavaliere cohte Ventura , mini- 
„ stro plenipotenziario di S. M. il re di To-» 
„ scana Ludovico I. - . v ^ 

• i » 

„ Al governatore di Portoferrajo. „ 

„ Illustrissimo signore. „ 

„ Il destino della Toscana è deciso, 
„ ed in forza del trattato di pace di Lu- 
„ neville , e dei successivi concerti n’ è già 
„ in possesso S. M. Lodovico I., e tutti gli 
„ ordini del regno , gli hanno il giorno a 
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ù di questo in esc , prestato in mie mani, 
„ còme suo' ministro plenipotenziario, il 
„ giuramento- di . omaggio e di fedeltà. „ 

„ Ecco dunque tolto ogni ostacolo, e 
„ svanite anche quelle ragioni , per le quali 
„ VS. Illustrissima, opponendosi agli or- 
dini del governo provvisorio , ed alle 
„ intimazióni di S. E. il sig. generale in ca- 
„ pile Murat , ha ricusato Un’ora di ;riu- 
„ nir cotesta piazza al resto degli stati 
„ della Toscana.,,. 

„ Io gli ordino nuovamente , e in no* 
,, me e per parte di Sua Maestà , di pre- 
„ stare una pronta obbedienza ai presenti 
„ ordini , con promessa di un ampio per- 
„ dono , è di un’intiera dimenticanza. Ma 
„, gli dichiaro nel tempo stesso, che qua- 
,, lunque benché minimo ritardo ad obbe- 
;, dire, lo renderà reodi ribellione ,- e re- 
„ sponsabile di tutti quei danni , che sof- 
„ frirà codesta popolazione , e che ha già 
„ sofferti e soffrirà la Toscana , obbligata 
„ a supplire alle gravissime spese dell’as- 
„ sedio di codesta piazza. „ 

„ Di YS. Illusi.*»* , 

», Dev. mo óBbl rao Servitore 
„ Cavaliere conte Cesare Ventura. 

■ * • • . a • * . 

„ Firenze 4 agosto i8oi» 
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Ben tosto^e dopo breve seduta , niuno 
dissentendo, risoluto fu con fermezza, e 
quasi con sdegno replicato.-,, iNon esser 
„ nè ^ gli abitanti , nè il consiglio coja- 
„ vinti doversi considerare, * come deci- * 

,, so il destino della Toscana* non essendo 
„ per anco stato publicato il decreto di 
„ S. A. I. il Granduca Ferdinando IJI. dal 
„ quale indur si potesse la di lui adesione, 

,, a ciò che a lui tanto interessava nel trat- 
,, tato di Luneville. Sussister pertanto sem- «> 
„ pre l’ostacolo, che impedivi ai difensori 
,, di Porto/errajo di ceder la piazza. Aver 
„ questi sottoposto eguali ragioni al go« 

„ verno provvisorio della Toscana , quan- 
„ do inviò un’ eguale intimazione nel mese 
„ precedente. Che i militari non potevansi 
M attenere se non a degli ordini chiari e pr$- 
t , cisi, emanati dalle autorità competenti ec. 

Terminava finalmente questa replica 
dicendo. 

„ Purché la mia condotta sia tenu- 
„ la a sindacato , da quel principe , che 
„ mi ha onorato del comando di que- 
,, sta piazza , volentieri accetto la respon- 
„ sabilità delle conseguenze, della guerra , 

„ che si fa a Porto/errajo , egualmente 
„ che della mia inattendibilità agli ordini 
„ trasmessi, e ripetuti, ora in. un modo 
„ ora in un altro, e sempre però a corno- 
„ do del governo Francese. „ 
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„ Nè pensi già che io unicamente mi 
„ affidi alle batterle della piazza ; ma mi 
„ appoggio pur anco e- riposo tranquillo 
„ nell'alta protezione dell' Inghilterra, che 
„ generosa e benefica ci ha recato rinforzi 
„ tali , da non più paventare le sciagure , 
„ Che ci si minacciano. „ 

„ Vostra eccellenza non si dolga r di 
„ queste rappresentanze dettate dalle leggi 
„ imperiose dell'onore, e si persuada dei 
„ sentimenti della più alta Stima , co'quali 
„ ini protesto d* essere con tutto l'ossequio. 

„ Di Vostra Eccellenza 

„ Portoferrajo 9 agosto 1801. 

0 „ Dev. m0 Obhl. mo servitore 

„ Carlo de Fisson governatore. J 

Murat irritato da codesta risposta, che 
per verità aveva delle frasi inopportune, 
raddoppiò gli sforzi, ed obbligò le tre fre- 
gate Francesi , che si erano refugiate sulle 
coste ? Toscane , all’ apparire della flotta di 
W aren , a scortare due numerosi convoj 
di viveri, munizioni ed altre truppe, che 
spediva a Watrin. Due però delle dette frega- 
le , scortatrici del primo' convojo, attaccate 
durante il tragitto, da un solo vascello In- 
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glese, si dettero a precipitosa fuga , si re- 
fugiarono a piene vele Ael porto di Livor- 
no t eà abbandonarono il convojo, che fu 
intieramente predato' (a), Quantunque la- 
terza fregata Francese fosse pure assalita 
dalle fregate Inglesi, e rimanesse disalbe- 
rata e. in preda loro, ciò non ostante, me- 
diante la sua prolungata ed ostinata difesa, 
dette campo alla maggior parte delle bar- 
che del secondo convojo di approdare felr- 
cementè nell’isola. ' • 

Malgrado tutte queste contrarietà, <, l’ at- 
tivo generale Watrin non proseguiva con 
meno ardore l’assedio. Il consiglio della 
piazza all’incontro, ornai intieramente com- 
promesso, nulla risparmiava per far sì 
che anche nei luoghi dai Francesi occu- 
pati , sorgessero loro dei novelli- nemici. 
Ed infatti erasi il detto consiglio cotanto 
adoperato, che quasi pervenuto era a spar- 
gere il germe di ribellione fra il resto 
degli Isolani. Era il giorno i5 di Agosto 
quello destinato per la generai sommossa , 
la quale doveva esser secondata dai legni 

(a) Queste due fregate furono predate qualche 
giorno dopo, dalla fregata Inglese la Minerva , coman- 
data dal capitano Cok-Born , che trasportava da Mal- 
ta a Portoferrajo i tenenti Toscani Scriben , Fortini , 
e Fabbroni , reduci dalle armate Austriache , e latori 
di una lettera al de Fisson dell’ Inglese ministro Win- 
dhara ( se ne veda, l'estrattq nell’ appendice n. i3. ) 



* 
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Inglesi , e da una vigorosa sortita operata 
dai Fortoferrajesii, Ma questa sedizione fu 
spenta quasi nel momento del j suo scop* 
pio, dall’ intervento , e dalle pratiche dei 
notabili del paese , che distolsero le per- 
sone loro aderenti ed il popolo > dal com- 
promettersi in una questione , ove non ave- 
■vana, che probabilità dannose. Delusi i 
Portoferrajesi in questa ultima lusinga , da 
tanto -tempo fomentata, non sperarono più. 
che in* loro stessi. 

Li 1 6 agosto ebbe luogo qualche in- 
significante scaramuccia, fra le recognizioni ' 
Francesi, e i posti della piazza. 

* Il 17 predarono i corsari del porto 
una polacca Greca, carica di grano, lo che 
servi di grand’ ajuto alla piazza. ' 

• Nello stesso giorno il nuovo Sovrano 
Lodonco I , fece il suo solenne ingresso in 
Firenze, ricevuto da Murat con gran pom- 
pa , e militare apparato. 





A» 
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< . ( - - ' 

CAPITOLO vi. 



'■VOMUAKIO. 

< . • ... • v 

Ritorno dell’ ammiraglio Waren. Si dispone , 
una sortita generale dalla piazza. — > Esito <• 
della medesima. — Partenza della squadra. 

— Altra sortita della guarnigione e suoi- eventi 
— ■ Privazioni a cui sono gli assediali sotto- 
posti. •— Notizie della pace d’ Amiens. — Ar- 
mistizio. — Avvenimenti nel restò dell' Elba, 

— Risposta caratteristica d’ un' Isolana. 

> * 

^Prescindendo dal consueto fuoco del- 
le batterie Francesi , corrisposte in egual 
modo dalle Toscane; dai danni cagionali 
per questo incessante bombardamento alla 
città, e da alcune scaramuccie insignifi- 
canti, avvenute fra le due parti-, notti ave- 
va il mese d* agosto somministrato fatti 
importanti dà registrasi. Soltanto nel gior- 
no 2 7 1 ’ arrivo della fregata Inglese la 
Pomona , recò agli assediati un rinforzo di 
120 uomini del reggirnento#lVillot f del de- 
naro e delle munizioni 

Niun* arrivo però fu altrettanto piace- 
vole per gli abitanti, quanto qyello dell’ in- 
tiera fiotta di Waren, reduce dal suo giro» 
Tom. I, 
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e che si ancorò in prossimità alle batterie 
della piazza. Disceso a terra 1’ ammiraglio , 
pregollo il governatore di coadiuvarlo in 
una sortita generale , che da lungo tempo 
preparavasi ad’ eseguire contro gli assedian- 
ti, se la scarsità delle proprie forze non 
glielo avesse impedito. Accolse Waren con 
piacere la proposizione di Fisson , e com- 
binati i mezzi per 1’ esecuzione , punto non 
dubitarono ambedue che la reciproca 
cooperazione, non dovesse costringere i 
Francesi ad abbandonare l’assedio di Por- 
toferrajo e ritirarsi") a Lungone, 

Fissata questa sortita per la notte del 
la al i3 , una pioggia dirotta la fece trasfe- 
rire alla notte seguente. Il piano n’ era vasto 
ed ardito ; trattavasi nulla meno # che di sor* 
prendere e sconcertare > gli assediami, con 
un'attacco impensato alle spalle : rinchiuder- 
li fra le truppe sortite e la piazza, e scom- 
pigliarli in modo da costringerli o ad ar- 
rendersi , a ad abbandonare tutte le bat- 
terie e quindi la linea 4’ assedio. 

Duecento cinquanta soldati Toscani , 
i5o fra Svizzeri ed Alemanni, ioq, uomi- 
ni dei reggimento Willot, e 5oo Inglesi 
soldati e marinari, in totalità mille uomini» 
vennero destinati a quest’ impresa. Non po- 
chi abitanti,- spinti .dal desiderio di prose- 
guire a partecipare alla gloria ed ai pe- 
1 > 
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ricoli del presidio, tollero ad ogni coito 
far parte come bersaglieri volontà^ -, nella 
spedizione, - 1 ’ * - v 

Divise queste differenti truppe in tre 
colonne , dovevano regolarsi nel modo se- 
guente. - ' f 1 • ' 

La colonna di sinistra composta dai 
soldati di Willot, e preceduta a guisa di ber- 
saglieri dardiversi abitanti, e da alcuni gre- 
ci (a) comandati dal capitano Giovan- 
noni , era incaricata di sbarcare ai piè 
della punta Pina , arrampicarsi per quelli 
scogli, assaltare la batteria s distruggerla 
affatto, e spalleggiando- poi sollecitamente 
a destra, riunirsi alla colonna centrale per 
secondare i di lei movimenti. Questa for- 
mata dai Toscani, dai Svizzeri, dagli Ale- 
manni, guidata dall’ Inglese ‘capitano del 
genio Gordon, preceduta essa pure da di- 
versi volontari Portoferrajesi ,, doveva por- 
re il piede allo Stioppdrello , inerpicarsi 
sul colle delle Grotte , assaltarne e pren- 
derne la batteria ; e spedire quindi un nu- 
meroso drappèllo a collocarsi sul Monte 
torello , onde invigilare èd opporsi alle 
mosse, che far si potessero per la strada 

1 . " ’ 1 " ’ . # ’ 

(a^ I marinari Greci della polacca presa dai Por- 
toferrajesi , si erano offerti di far parte della spedizione , 
purché fossero poi posti in libertà, lo che venne tosto 
adempito essendosi egregi a me 11 te condotti. 
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di Lungone , iti ajuto dei Francesi. A ciò 
provveduto , doveva Gordon col resto del** 
la colonna ( che sarebbe s_tata ben presto 
raggiunta da quella di sinistra ) scendere 
nel piano di S, Giovanni f accostarsi alla 
colonna di destra e piombare seco lei alle 
spalle del campo e delle batterie Francesi, 
erette da Watrin contro la parte di tetra. 

Il comandante in capo della sortita, 
colonnello Airey, trovavasi colla, colonna 
di destra più numerosa delle altre , perchè 
composta dai 5oo marinari o soldati In- 
glesi somministrati da Waren. Sbarcati una 
volta alle spiaggie di «$, Giovanni , e delle 
Saline , avevano gli Inglesi l’ingiunzione, 
d’impadronirsi delle batterie basse, poste 
nell’interno del Golfo, avanzarsi nel piano 
di S , Giovanni t prender quivi , posizione, 
ed attendervi > V arrivo delle due colonne 
di sinistra s per quindi piombare simulta- 
neamente alle spalle del campo Francese. 

Tali, operazioni sarebbero state secon- 
date da un finto attacco eseguito contro 
-il. Capo Bianco , da alcune navi , Inglesi ; 
dai fuochi della flotta dei corsari Por- 
t'oferrajasi e~ dei bastioni * diretti apposita- 
mente sopra più e diversi punti , ma spe- 
cialmente coatro le batterie Francesi, si- 
tuate dalla paftfe di terra , affine di con- 
fondere Watrin , renderlo . incerto sul 
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vero punto attaccato, e facilitarenal rima- 
nente' della' guarnigione la sortita, dal Pon- 
'ticello , per investire di fronte le batte- 
rie nemiche, mentre le colonne vincitrkd 
le minaccérebbero e lè assalirebbero in 
schiena. 

I primi • colpi di fucile sparati alla 
Punta Pina , sèrvire dovevano di segnale 
per P assalto generale. ' 

Comunicati a chi fi dovevano, gli 
ordini, e le precise istruzioni, al far della 
notte del i3 al i/f, si accostò la flotta di 
Waren ed i legni armati Elbani, più 
che il potevano alla costa, ove erano in- 
tenzionati , o di sostenere le colonne , o di 
confondere e minacciare i Francesi. 

Tutto Sembrava disposto in modo da 
lusingare gli assediati di un’esito favore- 
vole. L J ardore , e P entusiasmo che ani- 
mavano generalmente quelli , che [com- 
ponevano la sortita 5 il desio di liberarsi 
finalmente da un’ assediò ormai troppo lun- 
go e gravoso $ la brama di battere i sol- 
dati di quella nazione reputata invincibile ; 
i voti , gl’ incoraggimenti di quelle perso- 
ne , che restavano in citta, e che dalPalto 
delle mura avrebbero • contemplato il con- 
flitto, tutto dico serviva di possente spro- 
ne alla speranza della vittoria. 

Malgrado P oscurità della notte del 

* 5 * , 
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i3 venendo il x 4 settembre, ed il silenzio 
con severitk imposto dai comandanti , po- 
terono i Francesi accorgersi dell’ imbarco 
degli Anglo-Coamopolitani, dal fragore dei 
remi , che, davan corso a trenta lancioni e 
a cinque grosse paranzelle. Tirarono essi 
dunque all’azzardo e per spaventare, ove 
meglio supponevano poter colpire i loro 
nemici , ma sempre inutilmente. 

Sbarcarono le diverse colonne, ai pri- 
ini crepuscoli del 1 4» sulle spiagge indica- 
le , senz’ incontrare verun’ ostàcolo , essen- 
dosi i Francesi concentrati all^ difesa del- 
le diverse batterle, e dei loro accampa- 
menti. , j 

Giovannoni colla colonna di sinistra 
esegui con altrettanta intrepidjtà, che for- 
tuna la sua missione. Rimase alquanto in- 
certa , da bel principio, la colonna cen- 
trale, per esserle mancato il s suo capo, 
scesola terra per equivoco sovra altro pun- 
to (8).! Ma per quanto gli altri ufi.ziali non 
conoscessero, che imperfettamente il vero 
destino della colonna , alla quale apparte- 
nevano , pure guidati dal proprio valore e 
da questo solo prendendo consiglio, si pre- 
cipitarono. sopra la batterìa delle grotte. 
L’ attacco fu dato e ricevuto, furiosamente 

rovesciati però i Francesi , dopo ostinata 

• 



r 
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difesa,, diretta dallo stesso generale Wa- 
trin t cederono ai Toscani quel- luogo im- 
jportante,- e questi ne inchiodarono subito 
1 cannoni* 



Il generale Watrin visti per ogni do- 
ve i suoi soldati fugati , corse di carriera 
a Lungone } ( insieme ad un'ufiziale, na- 
tivo dell’isola > ma al servizio Francese, 
che seco lui si trovava ) per far uscire im- 
mediatamente da quella piazzarla maggior 
quantità di truppa disponibile. Era questa 
già stata spedita alla volta dell’ assedio dal 
comandante del luogo , dimodoché aven- 
dola Watrin scontrata incammino, si pose 
alla di lei testa e la condusse frettolosa- 



mente verso il Monte Lorella. Mentre un 
forte drappello Toscano saliva sul detto 
Monte * e vi si stabiliva proseguiva ardi- 
tamente il rimanente della colonna centra- 



le il suo movimento. Conversando a destra. 



ella si recò a passo di carica , unita per 
quanto lo permetteva il terreno, sul piano 
di S. Giovanni. Spiegatasi la truppa nel 
detto piano senz' incontrare alcun nemico, 
continuò ad avanzarsi con ordine. 



L’ inaspettata aggressione , la furiosa 
condotta degli assalitori , i loro primi suc- 
cessi l’allontanamento di Watrii^, aveva- 
no suscitato un disordine ed una confusio- 
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ne tale nel campo Francese, che le trup- 
pe ritirandosi dal piano di S. Giovanni , 
vi avevano abbandonato il piccolo parco 
d’ assedio. Raccoltesi però in buon numero 
sul poggio or’ è collocato, il cosi detto 
Magazzino del Turami , stavano colà, mu- 
nite d’un obice , e di un cannone , atten- 
dendo lo scontro dei Toscani, con quel- 
la ansietà , che non promette successi. 

, Avanzavansi quelli di fatto con estrema 
intrepide*za per attaccare il detto corpo , 
da loro reputato 1 J ultimo sussidio France- 
se, e nella lusinga d’ esser secondati alla 
loro destra dagl’ Inglesi -, i quali dovevano 
aver già compita la respettiva operazione. 
Quando, invece, oltrepassato il gomito, 
che forma la strada, si videro ad un tratto 
investiti dal lato medesimo, eh* essi reputa*» 
vano invulnerabile , da una violenta scari- 
ca di fucileria e di mitraglia. Era un’altro 
forte drappello della 6o. ma mezza brigata 
Francese, che egualmente, munito d ? un 
cannone, stavasene appiattato dietro ai muri 
ed ai riati del terreno in posizioni favo- 
revoli ed essenziali, per impedire ai Tosca- 
ni dal proceder più oltre. 

Accortisi questi allora non essere sta- 
ta eseguita dagP Inglesi la parte del piano 
d’ attacco , che era lóro prescritta , e di 
avere anzi oltrepassato la colonna di Airey, 
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e~quindi essersi essi soli postica fronte del 
corpò principale francese, ristettero, si 
ritirarono, e presero posizione sopralavi-* 
cina altura , e precisamente dietro alla fos- 
sa della Madonnina , quivi attendendo 
P arrivo della colonna Inglese* « j 

• L’ impeto della 6o. n,a mezza brigata, sti- 
molata da' suoi capi a riottenere colla sua 
attuale condotta, la stima del primo con- 
sole , perduta nella commessa rivolta in 
Livorno , andò, più d J una volta ad infran- 
gersi contro la imperturbabile fermezza di 
quei pochi Italiani , risoluti a, non renun- 
ziare agli ottenuti vantaggi, ed auzi a pro- 
seguirli tosto che sostenuti fossero dagl’in- 
glesi. , . . 

Giunsero questi infatti , un poco più 
tardi , ma in un disordine tale da disperare 
adatto del loro aiuto. 

La colonna del colonnello Airey, ave- 
va egualmente che le altre felicemente e 
bravamente eseguito lo sbarco, l’assalto, 
e la presa delle batterìe Francesi. Ma, do- 
po quest* impresa , sparigliatisi i marinari 
ed i soldati pe-*i magazzini e per levan- 
tine, riuscì impossibile di più riunirli. 

Lo zelo 1 attività e la bravura del co- 
lonnello Airey e degli altri ufiziali, non eran 
pervenute che a stento, a strascinarne alcuni 
pochi scompósti fino al piano di S. Gio - 
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vanni. Da tanto disgraziato frangente era 
derivato il loro ritardo al punto di riu- 
nione. w ' - • ' 

' A prima giunta e nel disordine in cui 
é\ trovavano gT Inglesi , spararono essi con- 
tro i Toscani , reputandoli inimici , equi- 
voco; che produsse qualche disgraziato ac- 
cidente. Affaccendavansi inutilmeute il co» 
lonnello Airey e gli altri ufìziali per rista- 
bilire framezzo alla loro colonna un qual- 
che ordine, cercando disporla sopra un pog- 
getto situato dietro quello occupato dai To- 
scani , da dove poi si proponeva Airey 
spiccarsi per sostituire quelli in prima li- 
nea. Ma questo progetto rimase eziandio 
privo d’ effetto, poiché il maV inteso , prima 
origine della confusióne , aumentando i suoi 
effetti , quanta maggiore era k prossimità 
del nemico , vennero per primi a sciogliere 
quella massa imbrogliata e confusa , i ma- 
rinari , e quindi \ soldati . che insensibil- 
mente alla spicciolata , e poi a gruppi e a 
gran passi si ritirarono verso le navi. 

Sostenevano intanto i Toscani a gran 
stento tutta la furia Francese, ed il te- 
nente aiutante Fortini recatosi per (9) ben 
due volte dall’ Airey per ottenerne un ne- 
cessario rinforzo j terminò questi col mo- 
strargli lo stato della sua truppa, F impos- 
sibilità di più oltre procedere , e l’ indi- 
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spensabiUtà della ritira tà.' Furono- in con- 
seguenza spedite sollecitamente |e ingiuriò 
zioni necessarie ai diversi drappelli distac- 
cati in piu posti , per la sicurezza delle 
spalle e dei fianchi, coll’ istruzione di ri- 
dursi prontamente alle Grotte- ed ai punti 
dell’imbarco, per restituirsi in città. Il te- 
nente Fortini venne incaricato dallo stesso 
colonnello Airey di collocarsi col drappel- 
lo, che gli rimaneva disponibile, tra il 
magazzino del Carparti ed il poggio di 
Santa Lucìa, per sostenervisi quanto più 
potesse, e fintanto che la truppa .si fosse, 
totalmente imbarcata. * 

L'ufiziale suddetto eseguì con tanta cal- 
ma ed avvedutezza la sua operazione , ad 
onta del tempestoso ed incalzante fuoco 
del nemico, che f suoi compagni* ed il 
colonnello stesso lo credettero per qualche 
tempo perduto. Secoudaronlo soprattutto 
diversi Portoferrajesi , i quali scioltisi a 
guisa di bersaglieri ,, montati sui tetti dei 
magazzini , o appostatisi nei luoghi più van- 
taggiosi , ritardarono 1’ avanzamento del ne- 
mico, e .permisero, che l’imbarco si fa- 
cesse con sicurezza. 

Mentre tsuccedevano sulla linea del S. 
Giovanni , e ai piè del poggio di Santa Lu- 
cìa , le suddette fazioni, non meno ardita 
accende vasi la fucilata sul Monte Lorello. 
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Watriu alla testa di itìrca t5b uomini ve- 
nuti da Longone ,> aveva invano- assalito i 
Toscani quivi collocali. Costretto a rinun- 
ziare ' alla sua impresa, rimase 1 libero al 
drappello Italiano * appena gliene pervenne 
bordine, di retrocedere con sicurezza fino 
alle barche. " > ;* > • - v • 

Còsi fini un combattimento estrema- 
mente onorevole pel presidio e per gli abi- 
tanti di Porlofermjo , è che senza la di- 
sgraziata combinazione del mùF intesa, na- 
to negl’individui componenti la colonna 
principale, avrebbe infallibilmente raggiun- 
to lo scopo determinato. Malgrado che il 
vento contrario ai movimenti della flotta 
di Waren, non avesse a questa permesso di 
prender parte all* azione , e operare il pos- 
sente suo diversivo, pure ottennero I To- 
scani il vantaggio d' impOssesSarsi di 3 
ufìziali , di 56 soldati ; di ottocento barili 
di, polvere, e di distruggere tutte le bat- 
terìe del nemico , inchiodando- non poohi 
cannoni , o gettandoli in mare insieme ad 
una numerosa quantità di proiettili. 

La ritirata delle tre colonne imbarca- 
te, impedì la sortita dalla parte di terra. 

Appena il campo di battaglia fu libe- 
ro, fecero accorrere i Francesi dal gran 
parco tutti ì cannoni e mortai disponibili, 
ed appostatili a tutta fretta lungo la costa, 
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fulminarono i lanciotti e le barelle che tra- 
sportavano i reduci dalla spedizione, dan- 
neggiandoli soprattutto coi 16 pezzi di 
grosso calibro ed i 7 mortai, situati nelle 
batterìe dell ’ Annunziata Ano alla spiaggia 
della Paludella , le quali disposte contro 
la parte di terra , non erano state assalite. 

Sotto al fuoco di quest* artiglieria, ed 
in mezzo alle acclamazioni degli abitanti , 
che secondo il solito esponevansi indiffe- 
rentemente ai più. gravi pericoli , rientra- 
rono le truppe nella piazza nella mattina 
del 14. v 

I Francesi nei loro stessi bollettini 
convennero, «l’aver perduto in quest’azione 
circa 3 oo uomini , fra i quali non pochi 
distinti ufiz : ali. Ebbero gli Anglo-Toscani 
un’ ufiziale e 82 uomini uccisi o feriti, e 
due cadetti prigionieri. 

Con quella celerità , che suol distin- 
guere l'arme del genio Francese , vennero 
ben tosto dagli assedianti ristabilite in gran 
parte le batterìe. Il loro fuoco riprese il 
consueto vigore, e continuò nello stesso mo- 
do fino al io d’ottobre, rispondendo però 
la piazza con eguale attività. 

Quantunque il presidio e gli abitanti 
non avessero verun rammarico, ed a tutti 
fosse palese il motivo assoluto del non suc- 
cesso della sortita, pure cagionò questo del 
Tom. /. 1 fi 
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mal' umore e quasi raffreddò le speranze. A 
renderle viepiù miti, parti per la via di To- 
lone la squadra di Waren , e da quel gior- 
no cominciarono a farsi sentire le priva- 
zioni , soprattutto delle legna per scaldar 
forni e per altre necessità di vitto. 

Nel giorno 8 ottobre giunse da Mal- 
ta il vascello Inglese , 1' Ateniese , il 

quale sbarcò Z 20 cacciatori del battaglione 
Maltese col loro maggiore Weir. Era que- 
sto il secondo rinforzo di truppa perma- 
nente spedito dall' Inghilterra. Non acca- 
deva però lo stesso nel campo Francese , 
che tutto dì avvalorato da nuovi soccorsi 
inviatili dal vicino continente, aumentava 
sempre più di mezzi per maggiormente ri- 
stringer la piazza. 

Infatti Watrin col favor di una notte 
tempestosissima, occupato il Colle del Laz- 
zeretto , distante circa i5o passi dal posto 
avanzato del Ponticello , si affrettò a por- 
vi- al coperto i suoi lavoranti ed a stabi- 
lirvi al più presto una batterla , da per- 
cuotere in breccia le opere esterne della 
piazza. 

Ben ravvisando il presidio quanto fos- 
se pericoloso il lasciar fissare il piede ai 
Francesi in quel posto f stabilì discacciar- 
iteli mediante una vigorosa sortita. 

Alle ore 1 % meridiane dell’ 1 1 ottobre 
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uscirono pertanto dalla piazza ioo uomini 
tanto abitanti , che del corpo di Willot , 
e guidati dal tenente colonnello Bercy, si 
recarono ad assalire la nuova batterìa. Di- 
versi altri abitanti, diretti dal tenente Fab- 
broni, e armati di zappe, pale, piccozze ec. 
seguirono la colonna, col progetto di di- 
struggere intieramente i lavori già fatti dai 
Francesi , tosto che fosse stata conquistata 
l* assalila batteria. 

L’ attacco fu così bene e valorosamen- 
te regolato, che ottenne V esito meritato. 
In allora il tenente Fabbroni ed i suoi la- 
voranti , malgrado la mitraglia e la fucila- 
ta , che i Francesi facevano piovere sopra 
di loro, eseguirono completamente, il loro 
incarico. 

Nel tempo stesso, che la prima co- 
lonna era uscita dalla piazza, 100 cacciatori 
Maltesi , condotti dal loro maggiore , ave- 
vano sfilato per l’ opposto colle dei Mali- 
ni sotto al forte Inglese , e stabilitisi alle 
falde del medesimo , avevano impedito ai 
Francesi, già rinforzati al Y Annunziata , 
di ulteriormente avanzarsi onde recuperare 
il perduto terreno. 

Per quanto Watrin fosse in quest’azio- 
ne rimasto ferito, (io) non abbandonò il 
campo di battaglia , e fatto girare pel C ( *- 
po Bianco intorno al forte Inglese un nu- 
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'ineroso drappello, lo spedi ad attaccare I 
Maltesi alle spalle , per costringerli ad 
abbandonare quel posto. Ma un distac- 
Gamento Toscano comandato dal tenente 
Fortini» e rimasto a Santa Fine , accol- 
se con si vive scariche quei Francesi , 
ed il sergente 'd’artiglierìa Trnsendi , ap- 
puntò con tanta giustezza il tiro della sua 
mitraglia contro di loro , che si trovarono 
astretti a desistere dall’ intrapreso movi- 
mento offensivo. 

Adempito in tal guisa completamente 
l’ effetto bramato , tutte le truppe sortite 
rientrarono nella piazza. 

Ebbe luogo in questa circostanza un 
fatto d’antica energia. Fra gl’individui, abi- 
tanti di Portoferrajo , che si erano uniti 
ai ioo bravi, spediti all’assalto del Colle 
del Lazzeretto trovavasi il giovine Gio- 
vanni Ceccarelli. Il di lui padre chiamato 
Giuseppe, e per soprannome Girella , an- 
che più animoso del figlio, coglieva sempre 
con trasporto ogni circostanza per mostra- 
re l’ardore, che lo animava per la difesa 
della sua patria e del suo Sovrano. Saputo 
che Punico suo figlio trovavasi già al po- 
sto dell’onore, radunati diversi amici, se- 
co loro gioiosamente usciva dalla porta di 
terra , per andare a partecipare della glo- 
ria di quella giornata. Giunto al Ponti - 
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Hello , il primo oggetto , che colpisce glc 
sguardi di questo padre infelice , è il ca- 
davere dell' amato figlio , che straziato dal- 
la mitraglia nemica, degli amici pietosi 
umanamente trasportavano aJla casa pater- 
na. Assalito il buon vecchio da un tremito 
convulsivo, sembrava ch J ei stasse per ca- 
der semivivo sulla spoglia adorata. Quan- 
do ad un tratto Scuotendosi e strappandosi 
da quella vista dolorosa, e fatale, irrigata 
la faccia di pianto e volto ai compagni, 
consuono risoluto, per quanto interrotto 
dai singhiozzi» esclama: „ E morto mio fi- 
», glioj ma mia moglie ed, io restiamo tut - 
„ t* ora , onde morire per Ferdinando 
„ III. Andiamo amici , andiamo a ven- 
ti dicarci. Evviva Sua Altezza Reale ! ,, 

La perdila sofferta, dal presidio in que- 
sta sortita , ascese a 4 ufiziali , che uno 
morto e tre feriti, ed a ì 5 soldati o abi- 
tanti posti fuori di combattimento. Ebbero 
i Francesi oltre molti feriti, 60 uomini 
morti e 6 prigionieri. 

Dal i 5 maggio, epoca in cui fu se- 
gnalata la Squadra dell' ammiraglio Gan*r 
theaurae , erano ornai sei mesi e sei gior- 
ni , che Y assedio proseguivasi dai Francesi 
con un’ ostinazione, di cui gli annali di 
quella guerra , pochi esempi somministra- 
vano. Le loro batterie sparayano vncessan- 

1 tÒ * 
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temente e senza posa: non era che sui ram- 
par*!, sempre armati e colla miccia acce- 
sa alla mano, che permettevasi al presidio 
di gustare un qualche riposo. 

Tante fatiche, cosi immensi lavori e 
pericoli, dei quali non scorgevasi punto la 
fine, lungi dallo scoraggiare, non, faceva- 
no , che aumentare il desiderio di adoprar- 
si , onde venire tanto più presto a capo 
della comune liberazione. Ma lasciamo, che 
lo stesso governatore ci renda conto, di 
questa» eroica costanza della popolazione e 
del presidio. 

„ Sarebbe difficile il descrivere ( egli 
dice) P estremità, nella quale io mi sono 
trovato ridotto. Venivano ogni momento 
ad avvertirmi, che mancavasi assolutamente 
di pane, e quando l’azzardo di qualche 
preda, mi procacciava del grano, non sape* 
vasi come macinarlo. Bisognava pestarlo, 
o Striturarlo con degli arnesi, che non 
adempivano lo scopo. Fino dal principio 
dell’assedio, noi mancammo di legna per 
scaldare i forni e per gli altri bisogni del. 
la vita. Faceva d’ uopo procacciarsela colle 
armi alla mano (li). Si fu finalmente co- 
stretti di ricorrere agli alberi dei giardini, 
ai mobili, ed al legname dell J interno delle 
case. Ciò non ostante invece che gli abi- 
tami ed il presidio si mostrassero abbat- 
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tuti per tante privazioni, la perseveranza ed 
il coraggio loro , aumentava in proporzione 
di quanto maggiormente soffrivano. Io non 
li ho visti , che una sola volta estrema- 
mente afflitti , e ciò avvenne quando le 
cisterne 'rimasero asciutte, e si fu ridotti 
all’ acqua amara e salmastra dei pozzi. 
L’ entusiasmo , 1 ’ onore , e 1 ’ amor della pa- 
tria e del Sovrano , furono soltanto capaci 
di farci .resistere a quest’ ultima prova, e 
noi avemmo la fortuna di sfuggire alla ver- 
gogna di una capitolazione. „ i. 

Nella notte degli 11 al 12, diressero 
gli assediati un fuoco vivissimo contro le 
batterle nemiche, e specialmente contro il 
Colle del Lazzeretto , sospettando, che i 
Francesi riedificassero le rovesciate trincere. 

Nella*' stessa sera dell’ 1 1 giunse nel 
campo Francese, proveniente da Tolone 
come corriere , il cittadino Touron, latore 
di dispacci per Elba e Corsica. Egli reca- 
va la notizia della cessazione delle ostilità 
fra 1 * Inghilterra e la Francia , e quindi 
P ingiunzione di uniformarsi pure nelf' El- 
ba alle citate convenzioni. 

La mattina del 12 comunicò Watrin 
alla guarnigione di Portoferrajo quella 
notizia, che venne altresì Confermata dal- 
1 ’ arrivo di una fregata Inglese. Ma tale 
era l’energìa di que’ difensori, così deter- 
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minata la loro costanza , che malgrado 
questa duplicata assicurazione^ intendevano 
di proseguire a difendersi , reputando sena-* 
pre ogni detto ogni annunzio di tal fatta ,non 
autenticati da ordini legali, spediti diretta- 
mente al governatore, uno strattagemma del 
Francesi per acquistare la piazza. Ma una 
severa protesta di Watrin $ i consigli dei 
più savj , non che quelli degli uffiziali e 
commissari Inglesi , fecero finalmente condi- 
scendere la guarnigione a convenire per un 
armistizio provvisorio. 

La linea di demarcazione fra le due 
parti fu tifata dal Capo Bianco alt An* 
nunziata . Il Colle del Lazzeretto venne 
dichiarato neutrale t e destinato a' servi- 
re per le conferenze. Gli assediami non 
dovevano sotto qualsivoglia pretesto oltre- 
passarlo i per quanto in piccol numero 
fossero j finalmente ad ogni richiesta d’am- 
be le parti , poteva senz’ altra formalità , 
quest’ armistizio interrompersi. 

Tutte le dubbiezze sull’ autenticità 
della pace generale avvenuta il i ottobre 
i8ot, vennero troncate dall - ’ arrivo in Por- 
toferrajo il di i novembre di un dispac- 
cio ministeriale Inglese. Questo nel parte- 
cipare una tal notizia alle forze Brittanne, 
che si trovavano in Portoferrajo e nei con* 
torui, ingiungeva loro di allontanarsi da 
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quella città e da quei mari, e di rientrare 
nei porti dell' Inghilterra. Il ministro In- 
glese Fox , dirigendo poi un separato di- 
spaccio al governatore e comandante De 
Fisson , lo ringraziava del biion accogli- 
mento e trattamento usato alle truppe In- 
glesi , e lo consigliava ad uniformarsi alle 
disposizioni generali. ” 

Partì il colonnello Inglese Airey per 
Firenze, (e ciò per condiscendere al con- 
siglio di difesa della piazza ) affine di ab- 
boccarsi col ministro della sua nazione re- 
sidente in quella ' città. Questo non solo 
ratificò tutto clb eh* era stato già scritto , 
ma impose al colonnello Airey di unifor- 
marsi immantinente insieme ai suoi , agli 
ordini ricevuti, e togliere affatto al gover- 
natore ed al presidio di Portoferrajo, ogni 
benché menomo adito di speranza , di ul- 
teriore àjuto , o sovvenzione per parte deb 
l’Inghilterra. 

Gli articoli dell’armistizio riceverono 
allora una più. facile estensione, ed il com- 
mercio e 1’ unione fra le due parti dissi- 
denti cominciò a stabilirsi. 

Il possesso di Portoferrajo e dell’ isola 
dell’Elba, instantemente bramato dal primo 
console, fu soggetto di lunghe discussioni 
fra l’Inghilterra e la Francia, nelle sedute 
di Amiens. Finalmente condiscese la prima 
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alla brama della seconda potenza, la quale 
divenne sovrana e padrona di. tutta l’El- 
ba * Portoferrajo compreso. 

Partirono le truppe Maltesi e quindi 
il piccolo corpo del reggimento Willot*e 
finalmente tutto ciò che apparteneva alla 
Gran Brettagna. 

Gli spirili non erano per altro del tutto 
tranquilli , ed alcune precauzioni militari 
adottate dal Mariotti , subentrato al. Wa- 
trin , il quale erasi ritirato sul continente 
a curarsi della sua ferita* poco mancò 
non richiamassero gli arditi Portoferrajesi 
ed il presidio Toscano alle ostilità. 

Cinquecento Inglesi comandati dal co- 
lonnello Montresor, sbarcati in Portoferrajo 
il venticinque . dicembre , solleticarono le 
speranze degli abitanti. Ma non fu questo, 
che un vano spauracchio * usato dall Inghil- 
terra alla Francia, in mezzo alle trattati- 
ve di Amiens , per rendere il primo Con- 
sole meno austero nelle sue negative. 

Nel resto pure dell’ isola * P arrivo di 
nuove truppe Francesi, ebbe a cagionare 
un disgraziato fermento , se il comandante 
che le guidava , non avesse saputo usare 
opportunamente un accorta prudenza. Ot- 
tocento Polacchi al servizio francese erano 
sbarcati col generale divisionario Rusca 
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nell'Elba. Dovevano essi sostituire i Fran- 
cesi , destinati a passare in Corsica. Busca 
era incaricato di assumere il comando su- 
premo dell* isola dell’ Elba (a). Dei Polac- 
chi, parte occupavano gli accampamenti 
Francesi , parte restavano di presidio in 
Lungone ; i5o ne furono inviati alla ma- 
rina di Marciana. 

I Marcianesi ed i Marinesi obbligali 
agli alloggi , e la lor comune a mantener 
questo distaccamento, se ne lagnarono eoa 
Rusca, facendogli osservare, esser mancante 
la comune di Marciana di fondi , la po- 
polazione povera e ristrettissima d' abita- 
zioni , e che il volerla obbligare al man- 
tenimento di quella truppa ed agli alloggi, 
era un trattare i Marcianesi ed i Marinesi 
da nemici. Rusca porse ascolto ai loro la- 
menti , e lasciando soltanto alla torre della 
marina Marcianese la guardia necessaria , 
fece rientrare il rimanente del distacca- 
mento in Lungone. 

II comandante però della detta torre 
inasprito contro gl' Isolani , e non repu- 
tandosi abbastanza sicuro in mezzo a loro , 
chiese ed ottenne dal generale Rusca di 

(a) Rusca ufficiale Sardo, costretto ad abbando- 
nare la sua patria nell* epoca della rivoluzione , era 
passato al servizio francese e vi si era distinto per abi- 
lità ed azioni valorose. 
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far loro deporre le armi abbenchè per 
uso di caccia. Bastò quest’ ordine per in- 
fiammare d’ un nobile sdegno quei po- 
poli. „ Eh che ! essi dicevano , noi non ne 
„ abbiamo fatto uso contro di voi per soc- 
„ correre i nostri concittadini assediati , e 
„ quando facilmente avremmo potuto farvi 
,, pagar caro il fio d’ esser discesi nelle 
„ nostre terre, e ce ne varremo ora con 
,, viltà nel perfetto stato di pace? E’ que- 
„ sta la ricompensa della generosa con- 
„ dotta da noi con voi praticala ? Nò noi 
M giuriamo che non ì* avrete. Se le volete 
„ venite a prenderle ! „ e ritiratisi non po- 
chi di loro sui monti si prepararono a 
combattere. Lo scoppio era imminentev Tutti 
gli animi di quei fieri Isolani irritati sta- 
vano pronti ad opporsi colla forza. Gl’in- 
sulti si succedevano ed il sogguattarsi fe- 
rocemente annunziava la vicina procella. 
Quando una fra le più. risolute donne Ma* 
rinesi, preso per mano lo stesso coman- 
darne Polacco provocatore dell’ ordine , e 
condottolo sulla porla della sua abitazione 
gli disse „ In questo posto preciso fu uc» 
„ ciso nel 1799. il commissario Baralié; 
,, se voi tenterete come lui di levarci le 
„ armi , incontrerete lo stesso destino. „ 
Si avvide il comandante allora dello sba- 
glio commesso , e 1* ordine già dato , fu 
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revocato , per cui tornò la quiete e la 
tranquillità nelle popolazioni di ponente 
dell’ isola. 

L’anno i3oa. si accostava a gran passi. 
Breve sogno d' una pace stabile fra le po- 
tenze belligeranti , doveva ormai malgrado 
la loro repugnanza decidere definitiva- 
mente della sorte degli abitanti, dell'isola 
e dei bravi Portoferrajesi e Toscani, che 
con tanto valore e determinata costanza, 
simboli sempre non dubbj della fedeltà , 
avevano osato in un punto per cosi dire 
impercettibile dell’Europa, tener fronte al 
conquistatore , Innanzi al quale piegavano 
la cervice le potenze le più formidabili, 

V 
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NOTE AL PRIMO LIBRO. 



(i) Allorché Macdonald ebbe l’ ingiunzione dal 
primo console di eseguire questo movimento, ne repu- 
tò l'esecuzione talmente impossibile, ed i suoi mezzi 
tanto al di sotto di ogni proporzione, che spedì a Buo- 
naparte il suo capo dello stato maggiore, per fargli pre- 
senti le sue obiezioni. Il console dopo avere attenta- 
mente ascoltalo il rapporto dell’ ufiziale , Io interrogò 
sulla forza presuntiva e sulle posizioni del corpo del 
generale Hiller , dal lato dell’ Alemagna, e delle divi- 
sioni Laudon, Dedowich e Wukasowich, che copriva- 
no il Tirolo Italiano. Misurando dipoi con un colpo 
d' occhio gigantesco , quella massa di alpi fra il reno 
e I’ adige, analizzò le differenti ipotesi , che presentava 
questo vasto teatro alle sue combinazioni , e finalmen- 
te aggiunse. „ Noi acqui teremo <jùasi senza comb.it- 
,, tere, quest’immensa fortezza del tirolo: fa d’uopo cam- 
„ peggiare sui fianchi degli Austriaci, minacciare il loro 
,, ultimo punto di ritirata : essi evacueranno immediata- 
„ mente tutte le vallate alte. Io non cambio una sil- 
,, laba alle disposizioni che ho dettate. Ritornate rapi- 
,, damente dal vostro generale , frattanto io rompo J’ar- 
,, mistizio; dite a Macdonald , che un’ armata passa 
,, sempre e in ogni stagione, dovunque due uomini possa- 
„ no posare il piede. (£’ necessario, che quindici giorni 
„ dopo la ripresa delle ostilità , l’armata dei Grigióni si 
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„ trovi alle sorgenti dell' Adda, dell’ Oglio e dell’Adige; 
„ cbe essa abbia sparato dei colpi di iueiie sul monte 
,, Tonale , che li separa ; finalmente che arrivando a 
„ Trento, essa formi la sinistra dell'armata d’ Italia, e 
„ campeggi di concerto con lei alle spalle di Bellegarde. 
„ Io sapro mandare o condurre in tempo dei rinforzi ove 
„ diverranno necessarj , non è già sulla forza numerica 
„ d’ un’ esercito , ma bensì sullo scopo e l’importanza 
dell’ operazione, cbe io misuro quella del comando. „ 

(a) 1 principali articoli del trattato di Luneville 
erano i seguenti. 1. L’Imperatore, stipulando sia nelf;» 
qualità d’ Imperatore d’Austria, sia in nome dell’ im- 
pero germanico, cede alla Francia il Belgio e tutta la 
sponda sinistra del Reno. 2. Rinunzia alla Lombardia 
per formarne uno stalo indipendente. 3. Conserva in 
cambio gli stati di Venezia fino all’ Adige , di cui il 
Thalweg, dallo sbocco del Tirolo fino al mare, formerà 
la dominazione. 4* II duca di Modena riceve il Brisgavo 
in cambio del suo ducato, annesso alla repubblica Ci- 
salpina. 5. il granduca di Toscana renunzia ai suor 
stati ed alla sua porzione dell* isola dell’ Liba, che sa- 
ranno posseduti dall' infante duca di Parma.' egli rice- 
verà un indennità piena ed intiera in Allemagna. 6* 
Restituisce la Francia Kehl f Cassel e Ebrenbreitstein , 
a condizione cbe questi forti resteranno nello stato in 
cui saranno restituii. 7. 1 principi sposseduli dalla ces- 
sione delia sponda sinistra del Reno, avranno un’ inden- 
nità tolta in Alemagna nel seno deli* impero. 8. Le 
repubbliche Baiava, Elvetica, Cisalpina, e Ligure essen- 
do riconosciute indipendenti, mediante l’artìc. n< i lo- 
ro popoli avranno la facoltà d’adottare la forma di go- 
verno, cbe più loro conv ene. 

(juest’ articolo , quantunque conforme ai principi 
del diritto pubblico e naturale , era un germe inevita- 
bile di discordia, e si ebbe bentosto 1’ occasione d’ as- 
sicurarsene : ciò che è giusto non è sempre savio e 
politico. 

(3, La Francia, ossia ri primo console , potevano- 
reputarsi padroni di tutta la penisola Italiana , meno 
quella collocata alla sinistra dell’Adige, che pel tratla- 
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lo di Luneville, era divenuta dominio Austriaco. Il ri- 
manente, come pure la Toscana, 1 ’ isola dell’ Elba , il 
Piemonte, e la repubblica Cisalpina, formavano parte 
del sistema Francese, e dipendevano assolutamente dal 
primo console. Un corpo di 18 mila Franco-Italiani, 
occuparono nel regno di Napoli le -tre provincie delia 
Pugl ia. Gli stali del Papa, circondati per ogni lato da 
truppe* Francesi, sentivano tutto il peso del loro conti- 
nuo passaggio. La repubblica di Genova per non rima- 
nere schiacciata, era pur dessa costretta a seguire le 
mire e i principj del consolo e della Francia. 

( 4 ) Le relazioni Francesi hanno attribuito il comando 
ed il governo di Portoferrajo al colonnello Avrei. Que- 
sti non era che un quartier mastro Inglese, dipendente 
dagli ordini del governatore Toscano. Egli si recò in 
quella città alla fine dell’ agosto 1801 per combattervi 
come volontario, e spinto dai medesimi moventi, che 
condussero Sir Roberto Wilson nel 1821 nella Spagna. 

Il colonnello Carlo de Fisson unico e vero gover- 
natore e comandante di Portoferrajo, era discendente 
da nobile ed antica famiglia Lorenese , trasferitasi in 
Toscana con Francesco I. Fisson aveva fatto con di- 
stinzione insieme alle truppe Toscane, la guerra dei 
sette anni. Egli conservava tutt’ ora i trofei, non che 
le nobili cicatrici acquistate in quella campagna. Inte- 
gro, fermo , valoroso e dotato di qualche cognizione 
militare , il vecchio Fisson nell’ età di 70 anni, porge- 
va 1’ esempio dell’ energìa del coraggio della costanza. 
Il di lui fratello era tenente colonnello e governatore 
di Pisa. Gl’ individui di questa famiglia, mostrarono in 
tutte le guerre ove preser parte contro i Repubblicani , 
la maggior devozione ed attaccamento ai proprj So- 
vrani. La famiglia de Fisson rammenta con orgoglio 
tra suoi quelli , che rimasero vittime di questo dovere, 
soccombendo gloriosamente sul campo dell' onore. Fra 
questi Gio. Batista Barone de Fisson cav. dell’Ordine 
Militare di S. Luigi , capitano d’ artiglieria al servizio 
del Re di Francia , e quindi capitano del Genio e dell’ 
artiglieria al servizio del Re d’ Inghilterra, il quale mo- 
rì all’ assedio di Porto Ricco nel 1797 , percosso nella 
testa da un colpo di cannone , mentre dirigeva i la- 
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vori contro quella piazza , con altrettanto valore , che 
intelligenza, (a) 

(5) 11 Napoletano Marcello de Gregori estremamene 
te religioso , onesto ed altrettanto bravo che affezionato 
al proprio governo , non era che semplice capitano , 
quando i Francesi nella loro prima discesa in Italia , 
trovavausi in guerra colla corte di Napoli e minaccia-' 
vano 1’ isola. Accortosi in quell* epoca il de Gregori , 
che il colonnello comandante la guernigione ed il forte 
di Lungone , manteneva una segreta corrispondenza coi 
Francesi per consegnar loro la piazza , credette nell’ 
interesse del suo governo, ( essendo egli il capitano 
più anziano della guarnigione ) di fare arrestare il pre- 
diletto colonnello, e spedirlo a Napoli. Il Re per grati- 
ficazione dell* operato, creò il de Gregori colonnello, 
nella carica del destituito. Ora però che la corte di 
Napoli aveva aderito a cedere la piazza ai Francesi , 
intendeva il de Gregori di eseguire esattamente e sen- 
za inlerpetrazioni gli ordini del proprio Sovrano. 

(6) Nell* articolo IV del trattato avvenuto in Fi- 
renze , fra la Francia e Napoli , era stato convenuto , 
i m ° che il Re delle due Sicilie , rinunziava a Porto Lun- 
gone , ed a tutto ciò , che poteva appartenergli nell* 
isola dell’Elba, allo stato dei presidj di Toscana, che 
cedeva unitamente al principato di Piombino alla re-' 
pubblica Francese , la quale avrebbe potuto disporne a* 
suo piacimento ( vedi Martens toirr. 9 pag. 33g. ) 

(7) Credevasi comunemente, che il governo Inglese 
non fosse punto disposto a secondare quella difesa t - 
poichè sapendo r mezzi di offesa preparati contro Por- 
toferrajo , non si era punto occupato a renderli vani', 
o ad opporgliene altri maggiori. 

(8) I tenenti Giannetti e Fabbrotfi , il primo at- 
tualmente tenente colonnello comandante 1* artiglieria 
Toscana, ed il secondo tenente colonnello di fante- 
ria; i due fratelli Luigi e Paolo Spadini, il primo re- 
centemente tolto alla vita da brevè malattia, essendo 



(a) Porlo Rieco era difeso dagli Spagnuoli , al' 
leali allora delta repubblica Francese. 

» 7 * 
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colonnello governatore dell* Isola dell* Elba , il secóndo» 
ora commissario delle truppe della Toscana ; il tenente 
Cesare Fortini adesso colonnello e capo dello stato 
maggiore delle truppe Toscane, e finalmente tanti e 
tanti altri uffiziali come Bartoli, itienglieb, Sarleschi 
ec. cc. diedero in quest’ occasione delle prove non 
dubbie del pili fermo e deciso coraggio. 

Il sotto tenente Fortini , scelto precedentemente 
dal comandante la colonna capitano Gordon per ser- 
virgli da ajutante durante 1’ attacco, supplì alla disgra- 
ziata assenza del capo, consigliando il capitano Sviz- 
zero Winter, che in quella circostanza diveniva il più 
elevato per grado, a prendere il comando della trup- 
pa, e condurla senza titubanza all’ attacco della bat- 
teria delle Grotte, sulla quale slanciaronsi per primi 
gli uffiziali. 

(9) II medesimo colonnello Airey pregato dagli 
uffizioli Toscani a voler ristabilire V órdine nella .sua 
colonna. Rispose , che non poteva ornai più contare 
sopra veruno de’ suoi , essendo tutti fortemente ostinati 
ìlei loro maC inteso. 

(10) Watrin nel partir da Livorno , erasi vantato 
di far cadere la piazza in meno di 5 giorni, trattan- 
dola di bicocca, ed il governatore di vecchio imbecille^ 

(ji) Due bastimenti a remo, oltre molti, altri , che 
vennero spediti in più e diverse occasioni , si mandarono 

il giorno con quaranta tagliatori ed altrettanti 

soldati, comandati dal tenente Fabbroni, per ottenere il 
genere mancante. Ciò fu da loro con pieno successo 
ottenuto, malgrado le opposizioni nemiche, distinguen- 
dosi in questa circostanza soprattutto i fratelli Palmi 
di Portoierrajo. 

♦ 

t 
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Repubblica Cisalpina. — - Soppressioni nèlP eser-f 

cito Ordine del giorno. ■ — Discorso di 

Murai. — Pratiche dello stato maggiore Ita- 
liano presso il console. — Contr’ ordiui. 

— Organizzazione e quadro dell’armata Ita- 
liana. — Comizi di Lione. — Deliberazioni. 

— Allocuzione. • — Deputati. — Nuovi sta- 
tuti costituzionali. — Creazione definitiva di 
una forza militare e metodo per reclutar- 
la.- — Guardia del Governo. 

T J a parte Settentrionale dell’ Italia r 
olio stendesi dall* Adige alla Sesia , e dal 
Pò sino al Tirolo j componeva il territo- 
rio della repubblica Cisalpina, amalgama 
di tanti elementi già eterogenei e discordi. 

La fusione non era del tutto avve- 
nuta , non la poteva far nascere che il 
tempo y e la vera valutazione dei proprj in^ 
teressi. I militari dediti ormai dì vero ani-< 
mo al servizio della patria , ed al di lei 
splendore, non avevano nei d J opinione. L’ar*» 
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mata risplendeva per una sola fìsonomia. I 
generali stranieri i più distinti, ne davano 
degli attestati luminosi. Basti per non ci- 
tarne altri, la lettera scritta il i m0 settem- 
bre i8ot dal generale Miollis comandante 
di Mantova al Comitato di governo. 

„ Dietro nuove disposizioni la seeon- 
,, da mezza brigata di linea Cisalpina ab- 
„ bandone la mia divisione. La condotta 
,, di questo corpo; il' retto spirito, che 
„ vi regna ; V istruzione che egli ha ma- 
„ nifestato nelle evoluzioni militari da esso 
„ eseguite in Mantova , mi costringono a 
„ raccomandarlo , come meritevole de’ vo- 
„ stri riguardi in tutto ciò, che può con- 
„ tribuire ad incprraggiarlo in una carriera 
„ che richiede il più gran zelo, e la mi- 
„ glior volontà in tutti coloro, cbe vi 
„ concorrono. Io gli rendo questa testi mo- 
„ nianza , con tanto maggior piacere, in 
,, quanto che ella è comune si al corpo, 
„ che agli ufficiali, ai quali ^non devo, 
„ che degli elogi. 

., Firmato Miollis. 

I Francesi però non si curavano troppo, 
cbe quest - ’ armala Italiana au mentasse. Voleva- 
no essi superiormente dominare anche nella 
creata repubblica. D’altronde mancando/un 
metodo regolare di reclutamento; l’inscri- 
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«ione volontaria essendo la sola, che servisse 
al completamento dei corpi, l 5 influenza 
Francese di troppo manifestandovisi , la lo- 
ro forza numerica lentamente aumentava. 
Così il io settembre 1801 lo stato maggio- 
re generale Francese pubblicò il seguente 
ordine del giorno, (a) 

„ La . debolezza dei corpi Cisalpini , e 
„ la prossima loro organizzazione non per- 
„ mettendo, che sieno formati in due di- 1 
„ visioni , e soprattutto , che una di esse 
,, porti il nome di divisione Italica , que- 
„ sta disposizione già stata ordinata dal 
„ generale in capo Brune con decreto del 
„ 9 fruttidoro anno 8, vo resta annullata. 

„ Le due divisioni , di cui si tratta , 
„ sono da questo moment,o disciolte e le 
„ truppe , che le compongono vengono 
„ provvisòriamente riunite in una sola di- 
„ visione. Tosto che sia seguita l’organiz- 
„ zazione di queste truppe, s' indicherà 
„ r uffiziale generale, che deve comandarle. 

„ Il generale di brigata capo dello 
„ stato maggiore Generale. 

„ Firmalo Charpentier.. „ 

(a) Il generale Teullié, cbe aveva surrogalo Pol- 
franceschi, uscì dal ministero della guerra, e fu sostituito 
dal commissario ordinatore Tordero, restando Lancettì 
segretario. 
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Una simile disposizione rincrebbe , e 
se ne fecero delle rappresentanze , le quali 
non venendo spalleggiate dal Governo , ri- 
masero per allora prive d’effetto. Il gene- 
rale in capo Murai, volendo però mitigare 
con delle speranze il dispiacere delle trup- 
pe, convocò a Monza il 1 6 di settembre 
le quattri mezze brigate, di cui compone- 
vasi allora la fanteria di linea , e dopo 
averne passala diligentemente la rassegna , 
diresse loro il seguente discorso. 

(a) » Bravi soldati Cisalpini ! Questo 
» giorno è l’epoca della formazione delPar- 
» mata Cisalpina. Un’operazione tanto im- 
» portante , che le circostanze della guerra 
» avevano ritardato, fu sempre a cuore 
« del governo Francese, del quale io mi 
» glorio d’ esser Finterpetre presso di voi. 
» Non havvi alcun militare amicò del suo 
» paese, il quale non senta quanto ella sia 
» necessaria (b) , sebbene strascini seco 
» qualche momentanea soppressione, a ino- 
» tivo della riduzione delle mezze brigate 
» in due battaglioni, e pel gran numero 
n d’ ufficiali , che trovasi eccedere la quan- 
» tità necessaria a completarle. 

(a) Se ne ripetono le stesse parole. 

(b) Si comprendeva questa necessità, ma si bra- 
mava , che invece di spendere il denaro per mantenere 
le truppe Francesi in Italia, se ne formassero piuttosto 
delle Italiane. 
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,, I vostri quadri attuali , quanto ai 
„ soldati, saranno conservatile questa di- 
» sposizione, cui il governo vostro si af- 
„ fretta di accordare il suo assenso, è con- 
,i forme alle intenzioni manifestatemi dal 
» ministro della guerra Berthier in nome 
„ del primo Console , e voi la dovete ezian- 
,, dio alla soddisfazione, che io provo della 
„ buona tenuta militare e del buon ordi- 
„ ne , che regna fra voi. 

tf Gli uffiziali saranno collocati al loro 
,, rango d’anzianità, quando vi concorra 
„ parità di merito, lochè si verificherà me- 
>» diante le note degli uffiziali generali e de- 
ty gli uffiziali superiori. Essi verranno prefe- 
t» ribil mente addetti a quei corpi ove at- 
»> tual mente si trovano, e quando ciò sia 
>t possibile , senza contravvenire di troppo 
,, al diritto, che ciascuno ha di esser messo 
„ alla classe , che la sua anzianità gli as- 
segna , quando altronde non abbia de-> 
„ merito. Gli uffiziali, che sono costante- 
„ mente rimasti al loro corpo , quelli , che 
,, hanno dato prova di moralità e buona 
„ condotta, saranno egualmente preferiti per 
,, esser posti in attività. E voi potete per- 
„ ciò riposar tranquilli sulla conosciuta 
„ iimparzialità dei generale Vignolle, inca- 
„ iricato dell’opera della riorganizzazione » 
„ per decisione dei due Governi. „ ■ 
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Gli ufficiali che non saranno per 
„ ora in attività , ma che verranno posti 
„ nel quadro generale dell’armata Cisal- 
it pina , godranno giusta a ciò elle si pra- 
„ tica in Francia, della mezza paga del 
„ loro grado. Quelli poi die si. troveranno 
„ fuori del quadro generale, goderanno di 
,, un trattamento di riforma, fino a tanto 
„ che le circostanze esigendo accresciménto 
„ di forza armata Cisalpina, non permettano 
,, di porli nuovamente in attività. Queste 
„ circostanze io mi affretto a produrle, es- 
„ .sendo mio ardente desiderio di render utili 
„ quei militari, che hanno ben servito il 
„ loro paese, e che anelano di dargli nuo- 
„ ve prove del .loro affetto: viva la Re- 
,, pubblica Cisalpina (a). 

Tale fu il discorso pronunziato da Mu- 
rat alla presenza del comitato di governo, 
dei ministri, dei generali, del ministro 
straordinario ( Petiet ) della Repubblica 
Francese presso la Repubblica Cisalpina, e 
dello stato maggiore Italiano. 

Il 20 settembre i 8 oj, o quarto coiu* 
plementario anno 9., il generale in capo 
pubblicò il seguente ordiue del giorno ali’ 
armata. 



(a) Questo discorso fu posto anche all’ ordine del 
giorno dell’ annata. , 

1 
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„ Il generale in capo ha passata la 
„ rivista delle truppe Cisalpine il 3o Frut- 
, t tidoro. Egli ha con piacere ammirato la 
„ loro buona tenuta , e la loro istruzione, 
„ e ne testifica la sua soddisfazione agli 
f , uffiziali generali e particolari di questi 
„ corpi. „ 

Firmato Murat. 

Pare, che malgrado l’espressa volontà 
manifestata , e gli ordini già dati , il pri- 
mo console inerendo alle rappresentanze 
fattegli dallo stato maggiore Italiano , per- 
mettesse che rimanesse il quadro di due 
divisioni , poiché trovo aver avuta P ar^ 
mata Cisalpina il 24 settembre i8oi' la 
seguente organizzazione. 

Prima divisione: Pino, generale divi- 
sionario. Prima mezza brigata di fanteria 
leggere , i ma mezza brigata di fanteria di 
linea } (\ ia mezza brigata di linea, i* 0 Reg- 
gimento degli Ussari. t 

Seconda divisione : Lecchi generale divi- 
sionario a rfa mezza brigata dì linea» 3 5a mez- 
za brigala di linea , i m0 reggimento degli 
Ussari i mo reggimento dei cacciatori a 
cavallo. 

Il 26 settembre il comitato di gover- 
no approvò il quadro della nuova riorga- 
nizzazione, ordinando, che di sette mezzo 
brigate di fanteria di linea, se ne orga-*. 

Tom. I. 18 
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lizzassero tosto cinque sul fondo dei sol* 
dati e sott' uffiziali attualmente esistenti, 
riducendo le mezze brigate a due batta- 
glioni ; la 5 U di linea ed il secondo leggero 
si formassero quando la legge avrebbe de- 
terminato il modo di aver degli uomini $ 
intanto i loro uffiziali godessero del mez- 
zo soldo. 



Quadro deli' armata, (a) 

# 

Generali di divisione in attività. — Fio- 
rella, Pino, Lecchi. — Id. generali di bri- 
gata: Julihen , Teulié , Triulzi , Campa- 
gnola , Severoli , Bianchidadda , Calori. 



(a) Molti uffiziali, quantunque non appartenenti al- 
la repubblica Cisalpina, furono impiegati nell’ organiz- 
zazione delia sua armata, sopratutto Romani, lo mi 
sforzerò in questa nota di accennarne alla meglio il 
motivo. 

Pio VI minacciato nel 1797 dalle massime rivo- 
luzionarie, che seco strascinavano le armate Francesi, 
aveva voluto formare una piccola armata. A tal* ef- 
fetto chiamò egli a Roma il generale Caprara, Bolo- 
gnese al servizio Austriaco, per organizzarla. Furono 
anche richiamati tutti i sudditi Pontiiicj, che si trova- 
vano al servizio di altre potenze estere. Caprara chia- 
mò Colli Piemontese, altro generale d’artiglieria ai 
servizio d'Austria, e questi condusse seco Bianchidad- 
da, ugualmente maggior del genio al servizio Austriaco. 

Troppo recente 1 ’ organizzazione delle forze papa- 
line furono battute. Quando i Francesi invasero poi 
gli stati Romani cogli avanzi delle dette truppe Pontifi- 
cie essi formarono un reggimento di fanteria, chiamalo 
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Generali di brigata fuori d' attività. 
— Bonfanti , Peyri , Ottavi , e Millossewit*. 

Ajutanti comandanti, Bertolosi , Bala- 
thier , e Lecchi Angelo. 



,01» legione Romana , ed un reggimento di cavalleria. 
La nuova repubblica essendo stata divisa in 8 diparti* 
menti, ognuno di essi creò un battaglione di fanteria 
ed una compagnia di gendarmeria. Quésta gendarme- 
ria fu poi metamorfosata in due reggimenti dragoni, nell’ 
occasione della momentanea invasione dei Napoletani. 

(1 generale divisionàrio Giorgio Grabowski ( Polac- 
co al servizio Francese ) prese il cornando delle truppe 
Romane. Narboni eletto dal voto dei suoi concittadini 
radunali in Comizj, comandante della guardia Nazio- 
nale , poi capitano della compagnia di gendarmeria 
dei dipartimento, finalmente capo squadrone del 
reggimento de’ dragoni, fece in questa qualità le fun- 
zioni di capo dello stato maggiore a Grabowski. 

Quando nel 1799 Roma capitolò cogl’ Inglesi ed 
i Napoletani, gli avanzi delle truppe repubblicane di Ro- 
ma, che non erano mai state ben organizzate (eccetto 
un battaglione della i“ a legione ed una compagnia di 
gendarmeria o dragoni} s’imbarcarono a Civita vec- 
chia e furono trasportati a Marsiglia. 

Un battaglione del Metauro, comandato da Palom- 
bini, ed una compagnia di dragoni sottoposta al capi- 
tano Schiassetti, si trovarono in Ancona. Questa città 
avendo sostenuto un lungo ed onorevole assedio, le trup- 
pe Cisalpine e Romane, che vi si trovavano, rientrarono 
in Francia più tardi. Dagli avanzi dunque di tutte 
queste truppe organizzate negli stati Repubblicani Ita- 
liani, venne formata a Jìurghembress la legione Italiana. 
Però molti uSìziali e soldati stanchi dell’ ozio e bra- 
mosi di combattere si erano precedentemente arruo- 
lati come volontarj nelle armate Francesi , ove rima- 
sero. In questo proposito un’ uffiziale Francese M.* v 
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Capi battaglione Rossi 
(Ferninàndo) Audifredi , e 
Mnroni. ' 

Capi battaglione, Bellori, 
Brunetti, Berloletti. 

Robbillard, Lorot, lìous- 
sier ( Romano ). 

Ferrant,Tondutti, Levier 
F. Milleville , Cortg, Fer- 
raris. 

/ 

Ruggeri, Girard; Foresti; 

Capi battaglione , Paini , 
Lange , Rossi ( Floriano. ) 
MasSon, Martinengo , e 
Gal imeberti capi squadrone 
Narboni ; Pignatelli , Gi- 
verlet capi squadroni. 

Jaquet , Charpantier ca- 
pi squadroni. 



de Standal in un'opuscolo intitolato Relation et’ Un 
vojrage fait en Italie en 1816, dice „ L'armee Francaise 
a vu une 5 o"e d’officiers Rotnains, dignes descendants 
des Sce'volas et des Scipions. 

Gii ulfiziali del reggimento Royal Italica, al ser- 
vizio del Re di Francia, erano quasi tutti sudditi Pon- 
tificj. Il marchese Monti e Guastavillani, erano Bolognesi. 

10 ho conosciuto 9 uOiziali di questo reggimento tutti 
Perugini , alcuni dei quali avevano fatto là guerra di 
America con la Fayette e Richepanse. Il generale Brac- 
ci, il generale Baruik Maceratese, ai servizio del Papa, 
erano ufììziali di quel reggimento, come pure Baldel- 

11 Toscano, Schiavini Bresciano e 1 ’ ajutante sott’ uffi- 
ciale Massena Piemontese, morto poi maresciallo dell* 
Impero , Duca di Rivoli , e Principe d’ Essling ec. ec< 



Prima mezza brigata di 
linea. Colonnello Fontana 

2 d * Lecchi Teodoro, Co- 
Ionello. 

3 za id. Piella Colonnello. 

4 13 id. Eugenio id. 

5 ‘a id. Sant Andrea id. 

1 m# mezza brigata legge- 
te. Fontanelli colonéllo. 

2 J * id. Cappi colonnello. 

i m0 reggimento degli Us- 
sari. Viani colonnello. 

a<t° id Balabio colon- 
ne! lo : 

i m ® Cacciatori. Carac- 
ciolo colonnello; 
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Genio. — Bianchidadda generale di 
brigata ispettor generale. • — Capi di brigata 
Salimbeni j d’Abadie, Caccianino. — Capi 
battaglioni, Galateo, Rossi, Motta, Ber- 
nardi- 

Zappatori. — Capo battaglione coman- 
dante , David. 

Artiglieria a piede. • — Capo b da Guil- 
laume de Vaudoncourt : capi battaglioni , 
Mazzucchelli , Psalidi , Verlati , Vives , Tri* 
quenot , Dekokel , Patroni. 

Artiglieria a cavallo capo squadrone. 
Monte Bruni. 

Invalidi e veterani : capo battaglione 
comahdante Endris. 

Sussisteva tult’ora il battaglione degli 
uffiziali , i quali avevano la loro residenza 
in Rimini. Il generale Bonfanti fu alla 
metà d’ottobre incaricato, di far prima loro 
conoscere le disposizioni del Governo, e 
quindi discioglier quel battaglione. 

Non solo rannata, ma eziandio la re- 
pubblica Cisalpina doveva ricevere una 
nuova forma di governo. Nel mese di No- 
vembre , Buonaparte chiamò a Lione una 
consulta straordinaria di Cisalpini re per 
*» fissare le basi di tutte le leggi fonda- 
» mentali , onde impedire le dissensioni , 
» che potrebbero contrariare o disturbare 
» l’attività della costituzione, e per por* 

ib* 



Digitized by Google 




aio Memorie 

ta ger ad esso quei lumi , che potesse desi-* 
» derare per nominare i membri dei tre 
» collegi eletlorali. » 

Due motivi potentissimi indussero il 
primo console a riunire a Lione la consul- 
ta Italiana. Il primo perchè non voleva^ iri 
quel momento allontanarsi dalla Francia : 
il secondo, perchè credeva politico e pru- 
dente d’isolare i deputati, ed allontanarli 
da tutti quei maneggi , che sarebbero stati 
facilmente orditi dalle passioni interne , e 
fomentati dai nemici estefni. Il primo con- 
sole aveva bisogno che l’ Italia fosse gover- 
nata con gli stessi principi e coi medesimi 
interessi della Francia* temeva che P Au- 
stria, situata sul confine dell* adige , noi 
fomentasse le passioni di questo nuovo go- 
verno : vedeva la necessità di stabilire in 
Italia un governo forte , ed in stato d' op- 
porsi vigorosamente alla potenza, che pri- 
ma delle altre lo attaccherebbe ; il che non 
poteva pel momento ottenersi se non che 
rinforzandolo colla potenza Francese. Il pri- 
mo console voleva che le forze Italiane 
fossero sostenute dalle Francesi , ed in com- 
penso le rinforzassero: tutto questo doman- 
dava imperiosamente, che la repubblica 
Cisalpina fosse sotto l’immediato dominio 
di lui. GP Italiani con un governo indipen- 
dente non si sarebbero mai sottomessi a 
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servire gP interessi delia Francia. GPlta*- 
liani nel loro paese e lontani dal primo 
console, non si sarebbero giammai indotti 
( a meno di grave scandalo ) a scegliere 
per loro capo, quello stesso, che lo era 
del governo di Francia. 

La consulta governativa di Milano con 
un decreto del 12 novembre 1801, aveva 
ordinato, che 5 oo deputati Italiani, convo- 
cati straordinariamente, si fossero riuniti a 
Lione. Colà giunti furono divisi in cinque 
camere , formate dai popoli dei cinque go- 
verni , che componevano la Cisalpina. 

I Lombardi ebbero per presidente Mel- 
zi, per segretario Strigelli. 1 Papalini per 
presidente l’ avvocato Aldini , per segreta- 
rio Balmonte. 

Gli ex Veneti, per presidente Bargna-* 
ni, per segretario Carissimi. 

I Modenesi, per presidente Paradisi, 
per segretario Candrini. 

I Piemontesi e quelli della Valtellina, 
per presidente Bernardi , per segretario 
Guicciardi. 

Oltre i membri della consulta legisla- 
tiva e parte di quelli della commissione di 
governo , vi erano tra i deputati , dei no- 
tabili dei dipartimenti , dei vescovi , dei 
parochi , dei rabini , degli ufiziali delle 
guardie nazionali e delle truppe assoldate; 
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dei commercianti, dei dotti ec. Tutti an- 
darono a riunirsi in queste cinque carne* 
re separate , dove si occuparono a pre- 
parare un progetto di costituzione. Co- 
me può credersi, in queste camere non vi 
era unione, non vi era uniformità. Gl’ Ita- 
liani divisi d’ interessi , d' opinioni, e aveva- 
no agito in ciascuna camera secondo le pro- 
prie passioni; ma questo servì opportuna- 
mente per far conoscere al primo console 
quali erano le viste, i bisogni , e le inten- 
zioni di quei popoli. Napoleone giunse a 
Lione la sera dell’ 1 1 gennaio , ed il gior- 
no la ricevette i deputati; questa convoca- 
zione si chiamò i Comizj di Lione. 

Buonaparte per dare una specie d’in- 
dipendenza a quei comizj , volle che Tal- 
leyrand nel conservarsi la direzione sostan- 
ziale dei medesimi, ne delegasse nel gior- 
no 19 di gennaio la presidenza al Mare- 
scalchi. Alla nomina straniera volle questi 
aggiungere il voto nazionale dei deputali , 
e lo ebbe di fatti per acclamazione. 

11 ministro Talleyrand aveva una co- 
stituzione preparata a Parigi : questa costi- 
tuzione cambiava il nome di repubblica Ci- 
salpina in quello di repubblica Italiana, e 
stabiliva le seguenti basi. 

*. Che la religione cattolica, aposto- 
lica Romana fosse la religione dello stato. 



Itili* ARI ITALIANE. 2l3 

2. Che i tre collegi dei possidenti dei 
dotti dei commercianti, fossero quelli , che 
costituissero l’autorità sovrana. 

Questi collegi nominavano i membri 
della censura, della consulta di stato, del 
corpo legislativo , dei tribunali di revisio- 
ne , di cassazione, della camera dei conti* 
Accusavano i magistrati per violata costi- 
tuzione e per peculato* e definivano su que- 
ste accuse i dispareri della censura e del 
governo. 

I collegi si riunivano di diritto ogni 
due anni: quello dei possidenti a Milano: 
quello dei commercianti a Brescia, quello 
dei dotti a Bologna. 

3. Stabiliva, che ìa censura fosse il 
supremo magistrato, composto di 21 mem- 
bri, cioè di nove possidenti, sei dotti, sei 
commercianti. Là censura si doveva riu- 
nire a Cremona. 

La censura giudicava le accuse date 
dai collegi al governo, o pure accusava il 
governo, se credeva violata la costituzio- 
ne, e manomessi i fondi dello stato. Si 
riuniva cinque giorni dopo la fine dei col- 
legi , e non poteva restare unita più di 
dieci giorni. 

4 Stabiliva che il governo fosse com- 
messo ad un presidente , ad un vice pre- 
sidente , ad uria consulta di stato, a dei 
ministri , é ad un consiglio legislativo. 
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I) presidente aveva il potere esecuti- 
vo, il vice presidente lo rimpiazzava.* i 
ministri erano responsabili verso lo stato. 

La consulta proponeva e concludeva 
le istruzioni per i ministri , ed esaminava i 
trattati colle potenze straniere. La consulta 
poteva ancora, nei casi gravi, derogare alle 
leggi , quando si fosse trattato della liber- 
tà dei cittadini, o di qualche attentato alla 
costituzione. La consulta provvedeva alla 
salute della repubblica , e poteva anche 
dopo tre anni proporre ai collegi le rifor- 
me, che credeva necessarie alla costitu- 
zione. 

Il consiglio legislativo aveva facoltà 
di deliberare sui progetti di legge, propo- 
sti dal presidente: come pure doveva con- 
sigliare il presidente , ogni volta f che n* 
era richiesto. 

Era questa la costituzione che piace- 
va al primo console, e quella ch'egli bra- 
mava vedere in Italia. 

Il ministro Taìleyrand chiamò i pre- 
sidenti delle cinque camere, unitamente a 
Marescalchi di Bologna, ch'era il ministro 
della repubblica Cisalpina, presso il primo 
console a Parigi. Il ministro Francese, as- 
sai destramente espose i motivi, che indu- 
cevano il primo console a voler cambiare 
il nome della repubblica, a voler riforma- 
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re la costituzione, facendoli ciò non ostante 
avvertiti. „ Desiderare il primo console, 
„ che ciascun deputato vi facesse sulla 
„ medesima quelle osservazioni , che giu- 
„ dicasse opportune. „ 

Siccome quanto diceva Talleyrand 
sembrava basato sulla verità, sulla ragio- 
ne, e sugl’interessi degP Italiani , cosi non 
fu difficile di persuadere i cinque presi- 
denti , i quali penetrati dalle viste del pri- 
mo console , si disposero a cercare colla 
loro influenza di persuadere i deputati del- 
le respettive camere. I presidenti parlaro- 
no, consigliarono, insinuarono ; ma la re-r 
nitenza dei deputati , giustificava sempre 
maggiormente la previdenza del primo con- 
sole , di chiamare cioè questi deputati in 
paese straniero, e di sorvegliarli colla sua 
presenza (a). 

(a) La condotta della consulta Italiana a Lione , 
può far conoscere la differenza , che passa fra il carat- 
tere Francese e Italiano. Erano a Lione 5 oo Italiani 
delle provincie del nord , cioè degli abitanti della valle 
del Pò, per la maggior parte scelti fra i partigiani di 
N. uomini di differenti governi , per conseguenza , con 
poco amor patrio, e con viste limilate: uomini che non 
avevano gustato la libertà , che pochi momenti ; eppure 
quel puguo di gente, sebbene in paese straniero, lonta- 
ni dai suoi, ebbe il coraggio e la fermezza di resistere 
alla volontà del primo console, e non fu che 1 astuzia, 
la quale impedì uno scandalo. In Fr. il 18 nebbioso, 
la costituzione dell’ anno 8«vo il Senatus Consulto del 
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Non senza fatica , non senza maneggi 
Vi ottenne quanto desiderava il primo con- 
sole j ma la nomina del presidente fu quel- 
la , che trovò maggiori ostacoli. Gl* Italia- 
ni amavano Napoleone, ma non volevano 
questa dipendenza , questa primogenitura 
Francese. 

Nel 22 dello stesso mese di gennaio, i 
deputati nulla volendo ascoltare, che l’onor 
nazionale, elessero a presidente della re- 
pubblica il Melzi , ed a vice presidente 
V Aldini. Questi però non lasciandosi punto 
illudere sul vero stato delle cose, ed anzi 
'essendo inslrutti dei progetti del console, 
rinunciarono immediatamente, adducendo 
per modestia la loro incapacità , e per reale 
piotivo le circostanze della repubblica. 

Finalmente fu d' uopo cedere, e la 
mattina del 25 gennaio , le cinque camere 
riunite in una sola , espressamente pre- 
parata nell' antico collegio dei gesuiti di 
Lione , accettarono la nuova costituzione 
ed elessero formalmente Napoleone a pre- 
sidente. il 26 il primo console si presentò 
con gran pompa nella sala, dove, per 

di lui ordine, si erano radunati tutti i de- 

• » , 

3 e 4 e del i8c>4 non trovarono in 3o milioni di Frati-* 
cesi, T esempio dei 5oo Italiani riuniti nella Consulta di 
Lione. I Francesi sono docili e superficiali, gl’ Italia- 
ni fermi e profondi. 
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pillati » ai quali diresse il seguente discorso 
in lingua Italiana. 

„ La repubblica Cisalpina, riconosciuta 
„ non ha guari nel trattato di Campo For?> 
„ mio, fu di già soggetta a molte vicen- 
,, de. I primi sforzi fatti per ordinarla riu- 
,, scirono inutili. Invasa da armate nemi- 
„ che, la sua esistenza. non sembrava più,, 
„ nè anche probabile. 11 popola Francese 
„ scaccciò per la seconda volta colla forza 
„ delle sue armi, i nemici dal vostro ter- 
„ ritorio. Dopo si fece di tutto per ismem- 
„ brarlo. La protezione della Francia vi 
„ ha salvati. Siete stati riconosciuti a Lu- 
„ neville e- aumentati di un quarto. Ora 
„ siete più. potenti più solidi, avete mag- 
„ giori speranze. , - , 

„ Io vi ho riunito a Lione d’ intorno 
„ a me, come i principali cittadini della 
„ Cisalpina* Voi mi avete dato i lumi ne* 
„ cessarj per adempiere 1* augusto incarico 
„ che m 5 imponeva il mio dovere , e come 
,, primo magistrato del popolo Francese , 
„ e come quegli , che ha più d’ogni altro 
y , contribuito alla vostra creazione. Le seel- 
„ te che feci per occupare le prime magi- 
„ strature furono indipendenti da ogni spi- 
„ rito di località. - " 

„ In quanto a quella di presidente, 
„ non ho trovato fra voi alcuno , che aves. 
Tom, L *9 



«. - 
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M se un sufficiente diritto alla pubblica 
„ opinione, che fosse abbastanza indipen- 
», dente dallo spirito di località , e che in- 
„ fine avesse reso servigi bastantemente 
„ grandi per confidargliela. 

„ Il processo . verbale , ebe mi avete 
„ fatto rimettere dal vostro comitato dei 
„ do ' 9 dove con tanta precisione, con tan- 
„ ta verità, viene fatta l’analisi delle cir- 
», costanze nelle quali si trova il vostro 
„ paese, mi ha /vivamente commosso. 

„ Aderisco al vostro voto : sarò il pre- 
,, sidente della vostra repubblica , e fiu- 
„ tanto, che le circostanze lo esigeranno, 
„ conserverò il grave incarico della direzio- 
„ ne dei vostri affari. 1 * . 

„ Fra le continue meditazioni richie- 
i, ste dal posto in cui mi trovo, tutto ciò 
„ che vi sarà relativo e potrà consolidare 
„ la vostra esistenza e la vostra prosperi- 
„ tà , non sarà straniero alle affezioni più. 

care del mio cuore, ed occuperà viva- 
„ mente l’animo mio. 

„ Voi non avete che leggi particola- 
„ ri , e vi abbisognano leggi generali. Il 
„ vostro popolo non ha che costumi loca- 
„ li , e fa d’ uopo che acquisti costumi na- 
„ zionali. ' . 

„ Finalmente non avete armate , e le 
„ potenze, che potrebbero diventare vostre 
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„ nemiche ne hanno , che sono. mólto for- 
„ ti. Ma voi avete lutto ciò che può prò* 

,, durle. Una popolazione numerosa , cam- 
„ pagne fertili, l’esempio e la protezione 
„ della Francia. * v 

Tali detti pronunziati' con tuono en- 
fatico e grazioso in lingua Italiana, dal do- 
minatore della Francia , e d’ altronde Ita- 
liano pur esso, vinsero le repugnanze, e- 
riempirono per un momento di speranze e 
d’entusiasmo molti degli astanti : tutti pe- 
rò applaudirono. 

Buonaparte elesse quindi a vice presi- 
dente il conte Melzi di Milano , uomo ge* 
neralmente stimato ed amato dagl’ Italiani. „ 
Fatta quindi leggere la nuova costituzione 
della repubblica, che non più Cisalpina * 
ma Italiana volle nominare , pubblicò la 
nomina delle prime magistrature nel modo 
seguente. 

Alla consulta di stato composta di 
otto membri furono nominati. 

Marescalchi di Bologna , Serbelloni di 
Milano , Caprara di Bologna , .Paradisi di 
Reggio, Fenarolli di Brescia, Containi di 
Ferrara, Luosi della Mirandola, Moscati 
di Milano. 

r, • ì . ' 

Guicciardi fu il segretario di stato : 
Spannocchi il gran giudice. 
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Quindici furono i membri nominati , 
pel consiglio legislativo, cioè. 

Aldini dì Bologna , Burgnani di Bre- 
scia , Villa di Milano, Birago di Milano, 
Guastavillani di Bologna, Biurni di Berga- 
mo , Testi di Modena , Isolani di Bologna, 
Felici di Rimino, Lambertenghi di Mila- 
no, Gaiino di Venezia, Bernardi di Nova- 
ra, Giovio di Corno, Cicognara di Ferra- 
ra , Venerj di Reggio. 

Finita questa nomina. Napoleone se ne 
partì in mezzo alle acclamazioni. Il vice pre- 
sidente venne immediatamente spedito in Ita- 
lia, a rappresentare il primo magistrato, a 
mettere in attiviti! la nuova costituzione, e 
ad eseguire le prescrizioni del primo con- 
sole. Nei primi di febbraio i deputati se 
ne tornarono ai loro paesi. 

La nuova costituzione fu pubblicata 
in Milano il i5 febbraio, ed in tale occa- 
sione il vice presidente Melzi avviso i suoi 
concittadini. „ Che nel lanciarsi nel nuovo 
„ ordine di cose, prendessero quell* attitu- 
„ dine , che si conveniva ad un popolo 
„ chiamato a nuovo destino. Si ricordasse- 
„ ro che l’Europa li contemplava gelosa- 
„ mente, e la severa posterità li aspettava, 
„ Nè per altro si erano disegnati col no- 
,, me di Repubblica Italiana, che per recla- 
„ mare altamente , siccome porzione prin- 
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„ cipale della bella Italia , quella tanta 
„ parte , che a loro apparteneva } nell - ' ono-< 
„ rato retaggio della madre comune , che 
>, non fu seconda in nessun genere di 
„ gloria. Nazionali essere gli esempj , le 
„ gesta y e le virtù , che resero gli avi 
,, maestri , g luce del mondo. Si alzassero 
„ ad invitarli. 11 campo d’ onore essere 
„ aperto , e la palma sarebbe stata di quel- 
„ li , che si mostrassero per senno e per 
„ virtù più degni del nome Italiano, (a) 

fa) Si è preteso, che Melzi imbevuto delle idee e 
dei voti, che hanno dominato in Italia, dall’epoca dì 
Giulio II tino ad oggi, siasi visto • con dispiacere co- 
stretto a seguire una politica, che sembrava estranea 
al nostro paese. E’ ben vero che molli furono i partiti 
che si aggiravano e scomponevano 1’ orizzonte Italiano 
in quest’ epoca. Melzi avrebbe voluto riunirli, formarne 
uno solo, quello che doveva rendere' l’Italia libera, 
forte, invulnerabile. Li si supposero degl’ intrighi , e si 
volle che fossero , anche chetamente fomentati da una 
qualche potenza straniera, la quale insieme alle corti 
di Roma e di Napoli tendesse a far sollevare 1’ Italia. 
Gli ambasciatori di Francia , residenti nelle dette due 
capitali nel 1803 e i8o3, furono i primi a denunziare 
al governo Francese questi supposti o veri maneggj. 
II primo console insospettito, prese delle misure ener- 
giche , ma non gli riuscì di scoprire alcuna cosa. Il 
cavalier Marnili, credulo il principale agente della 
corte di Napoli , arrestato , bruciò ogni carta. Alcuni 
funzionar] della repubblica Italiana furono destituiti. 
Melzi, Pino, Polfrancescbi, Salimbeni, Constabili , Ma- 
genta , ed altri capi vennero presi di mira come fau- 
tori o agenti della cospirazione, e come tali segreta- 
mente invigilati. 
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Buonaparte troppo conosceva le basi 
sulle quali si posa 1’ organizzazione degli 
eserciti* per obliare di stabilire nella nuova 
costituzione, data alla repubblica „ ì mo esser 
» la forza pubblica essenzialmente ubbi- 
» diente ed in verun caso corpo delibe- 
» rante. a do Ch’ essa avrebbe un codice pe- 
» naie particolare per quei delitti , che 
» potessero compromettere ad ogni mo - 1 
» mento l’esistenza dei concittadini. 3*° fi- 
sa nalmente, che la truppa assoldata era 
» soggetta ai regolamenti dell’ amministra- 
» zione pubblica , e la guardia Nazionale 
a» soltanto alla legge, (a) 

Questa forza militare fu stabilito am- 
montasse per allora a aarniia uomini, quan- 
titativo già determinato , e poi dal fatto 
variato nell’anno precedente. Volle però 



(a) Buonaparte riunì nel giugno a Parigi il corpo 
legislativo della repubblica Italiana , e fra le altre cose 
lo avvisò „ che un oggetto del quale avrebbe trovato as- 
sai importante 1* occuparsi immediatamente era la 
,, legge per la coscrizione militare. Solo un’ armata 
,, Nazionale poter assicurare alla repubblica la tran- 
,, quiliità interna e 1’ esterna considerazione. Uno 
,, stato limitrofo, (cioè il Piemonte) che non aveva 
„ Hè la popolazione, nè la ricchezza della repubblica, 
,, essere pervenuto a formare un’ armata , che spesso 
,, si era acquistata non poca gloria, e che lungamente 
„ lo aveva posto nel grado delle Potenze ragguarde- 
„ voli. Non dimenticasse poi, che la repubblica deve- 
„ va essere il primo Potentato d’ Italia. 
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Buon aparte, che a questa forza altra se ne 
aggiungesse detta di riserva , la quale in 
cinque anni fosse portata a 6omila uomini. 
Per tale effetto si stabilisse una recita- 
zione, la quale posar dovesse indistinta- 
mente su tutti i giovani nazionali , dai 
20 ai 25 anni , dai quali estrar si dovesse 
a sorte annualmente i 2 mila uomini per 
P esercito. Esser la riserva unicamente de- 
stinata a tener al completo l’armata , quan- 
do fosse necessario di porla sul piede di 
guerra. Dovessero frattanto i requisiti ri- 
manere alle proprie, case e riunirsi sol- 
tanto in alcuni tempi per esercitarsi alle 
armi. 

Due reggimenti di fanteria ed uno di 
cavalleria Polacchi , avevan,ò contribuito al 
consolidamento della repubblica. Una sim- 
patia , forse prodotta dalla rassomiglianza 
della sorte, era nata fra questi ed i militari 
Italiani. Fu desiderato, eh’ essi facessero parte 
dell’esercito Italiano , ed il console appagò 
di buon grado questi reciproci desiderj. 

Nell’ epoca stessa aveva Buonaparte de- 
cretato , che V artiglieria esistente nelle 
piazze della repubblica Italiana , apparte- 
nesse alla medesima sino al valore di /{mi- 
lioni di franchi. La detta disposizione eb- 
be appena ottenuto il suo effetto , ohe 
Triulzi, subentrato a Lorderò nel mini- 
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stero della guerra , (a) fece immediata-* 
mente costruire due equipaggi di ponte , 
che uno adatto a passare il Pò, l'al- 
tro VOglio e l' Adige ) stabili due gran- 
di arsenali , che uno a Mantova 1 ’ altro a 
Pizzighettone ; formò ( y settembre ) un 
corpo topografico, ponendovi a capo Tibell, 
ajutante comandante , e per capi sezione Mac* 
donald, e Tramarini ; accettò al servizio qual 
capo battaglione del Genio, il sig. Costanzo $ 
fece passare il capo battaglione Belford a 
comandante dei Veterani a Modena, e fi- 
nalmente il 12 .settembre organizzò un 
corpo di gendarmeria di 1600 uomini, 
composto di cittadini dai 18 ai 5o anni. 
Comandante di questo corpo fu nominato 
il colonnello Piella ; capi squadroni, i co- 
mandanti Belfort, Bossotii , Scotti, Mar- 
tinengo , Parma, e Cavedoni. 

In mezzo a tutti questi disfacimenti 
e rinnovamenti , si scorgeva sempre la pre- 
ponderanza dei sistemi, e della mano Fran- 
cese , che gravava quanto poteva piò ar- 
dita. Mal sentivano gl 5 Italiani quell’ in- 
fluenza. Dolevansene molti secretamente. 
Il capitano di fanteria Ceroni patriotta 



(a) II sig. Lancetti continuo ad essere segretario 
centrale. 
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ardentissimo, e probo militare, osò davvan- 
taggio- Egli scrisse di un stil forbito e chia- 
ro i lamenti d* Italia. Diretti al consiglier 
legislativo ,- Cicognara , sotto il nome di Ti- 
mone Cimbro , ripetè con molta veemenza 
le antiche declamazioni poetiche sulla mi- 
sera sorte dell’ Italia , che egli chiamava co- 
me il Filicaia , sempre serva di straniere 
genti. Il Cicognara applaudì a questo scritto , 
e fra i tanti altri che a lui si unirono vi 
fu il generale di brigata Teulié. Essi fu- 
rono tutti arrestati, e la consulta di sta- 
to , sulla proposizione del presidente , con- 
dannò il Ceroni alla relegazione per tre 
anni, e destituì il Cicognara ed il Teulié 
dai loro impieghi. Poco dopo però Buona* 
parte li rimesse tutti nei respettivi onori. 

Noi abbiamo visto , che mediante la 
nuova costituzione, il governo della repub- 
blica era stato affidato ad un presidente, 
il quale era lo stesso Buonaparte , ad un 
vice presidente , che era il Melzi, ad una 
consulta di stato, ai ministri , e ad un cor- 
po legislativo. Il vice presidente doveva 
rappresentare il presidente in tutte le parti, 
che fosse a questo piaciuto' affidargli. La 
costituzione della repubblica Italiana tornò 
utile ai popoli , stante la saviezza , e la 
fermezza dì questo vice presidente, signor 
Melzi d' Ebril , non che per l’ avveduta 
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scelta dei magistrati. Calmati gli animi, 
dileguati i sospetti , spenti i timori , venne, 
a consolidarsi l'ordine sociale, si ricom- 
pose la gran macchina , ed il vascello dello 
stato -veleggiò felice pel corso di quattro 
anni , senta alterazioni , burrasche , nè scos- 
se. Per rendere più decorosa la rappresen- 
tanza , venne creata una guardia, che si 
chiamò , guardia presidenziale. Dessa si 
compose di un battaglione di granatieri , e 
di un battaglione di cacciatori , i quali due 
battaglioni formarono un reggimento di 
fanteria , comandalo dal generale di brigata 
Teodoro Lecchi. Il capo battaglione Bru- 
netti comandò i granatieri , ed il capo bat- 
taglione Castaldini i cacciatori. Il generale di 
brigata Yiani ebbe il comando del reggimento 
di cavalleria della guardia, composto di uno 
squadrone di granatieri comandato da Nar- 
boni , e di «no squadrone di cacciatori sot- 
toposto al Villata. Una compagnia d'arti- 
glieria leggera, comandata dal capitano Ra- 
spi, fece parte essa pure della guardia del 
presidente, la quale venne formata con tutti 
quegli uomini dei reggimenti di linea , cbe 
per la loro bravura, condotta , e anzianità, 
meritavansi un premio, (a) 

..... ' V. , . 

s 

( a ) N. generale Teodoro Lecchi , ed il battaglione 
dei granatieri della guardia, sì trasferirono ai principio 
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Il capo brigata Fontanelli, ed il ca- 
pitano Corradi™, furono inegual tempo no- 
minati aiutanti di campo del vice presi- 
dente Melzi. Buonaparte conosciute le ec- 
cellenti qualità , che adornavano il bravo 
Fontanelli , lo promosse a generale di bri- 
gata , conservandogli la sua qualità di aju- 
taute di„ campo. 

Fino dal 1798, era stata instituita in 
Modena una scuola militare del genio. Il 
vice presidente le detjte in quest'anno mif 
glior ordine e forma, per cui ne uscirono 
poi tanti e cosi bravi ed istruiti uf&ziali , 
di cui tutt' ora la nostra Italia si onora, (a) 



del seguente anno i8o3, a Parigi, per fare il servigio 
presso il presidente Buonaparte. Verso la metà dello 
stesso anno trasferitosi Fontanelli a Parigi, per rimanere 
come ajutante di campo presso al console, prese il co- 
mando del detto battaglione dei granatieri. 

(a) I Modanesi ed i Reggiani, avevano per così dire 
formato il nocciolo dell’ armata Cisalpina. Essi erano 
già militari , ed avevano una somma attitudine alle ar- 
mi. Francesco III, loro duca, stato generalissimo delle 
armate Spa^nuole , amava molto i Borboni, sopralutto 
dopo essersi ammogliato con una principessa Francese. 
Egli aveva al suo servizio due reggimenti Francesi^ che 
avevano fatto la guerra., e si erano poi reclutati negli 
stati di Modena. Il più grande amministratore militare, 
che abbia avuto la repubblica o il regno d'Italia, (il 
generai Fontanelli ") era Modanese. Zucchi bravo, at- 
tivo, severo e di fermissima volontà, capace di far 
osservare la più rigorosa disciplina , intelligente, ed 
esatto esecutore degli ordini ricevuti in carneo o in 
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Anche la repubblica di Genova rice- 
vette in quest* anno nuovi ordini , e quin- 
di una costituzione conforme alle istru- 
zioni , che gli agenti di Buonaparte ave- 
vano da esso ricevute. Non essendo di no- 
stra specialità l’ indicare , per ora, se non 
le istituzioni, che si riferiscono al militare, 
cosi diremo semplicemente., che ebbe Geno- 
va 1? onere di stabilire un arsenale di costru- 
zione, di mantenere un’armamento maritti- 
mo, composto almeno di due vascelli da set- 
tantaquattro cannoni , di due fregate e quat- 
tro corvette , e di assegnare annualmente tre 
millioni di lire per le spese della marina. 
Anche i Lucchesi sentivano il peso dell' 
influenza straniera. Vivendo entrambi i po- 
poli sotto la garanzia Francese, vedevano 
di mal' occhio , che questa garanzia si 
estendesse oltre i limiti , che tanto i Luc- 
chesi , quanto gli altri Repubblicani d’ Ita- 
lia avrebbero desiderato. Imperocché con- 
tinuando ad essere fra loro ed. a loro spese 
le armate Francesi , conoscevano di esse- 
re pienamente a disposizione del console. 
Quindi non ostante 1* eccellenti teorie 
delle costituzioni , il peso del dominio 

guarnigione, era pur Modanese, come lo erano Belfort, 
Crori , Cappi, Cavedani, Maranesi, Staruani, e tanti 
e tanti altri uQuiali distintissimi. 



\ 
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straniero, distruggeva quasi intieramente 
il piacere della libertà pubblica. 

Nè molto più indipendenti delle re-' 
pubbliche, erano i governi monarchici dell* 
Italia meridionale, che oppressi dalla pre- 
senza dei Francesi , o dal loro passaggio , 
non potevano respirare 1’ aria , pura e tran- 
quilla di un Kbero e indipendente paese, (a) 



(a) Tutte queste indicazioni saltuarie, che io por- 
go, non sembreranno forse troppo piacevoli, per i let- 
tori, che cercano il diletto; ma spero riusciranno utili 
per quelli, che intraprender vorranno il difficile as- 
sunto della compilazione delia nostra storia. 

Tom. /. ao 
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Cause della pace d’Amìens. — I Francesi pren- 
don possesso dell’ Isola dell’ Elba. — Distac- 
co del presidio di Portoferrajo dagli abi- 
tanti , e sorte da esso subita. — Riunione 
definitiva di alcune parti d’ Italia alla Fran- 
cia. — Rottura della pace d’ Amiens. — Riu- 
nione di un’armata sulle coste dell’ Oceano- 
— Reggimenti Italiani, che quivi concorro- 
no. — Campo di Boulogne e occupazioni dei 
soldati. 

F'ino da quando il trattato di Lu- 
neville aveva assicurata la pace continen- 
ntale dell' Europa , 1 ’ Austria e la Francia 
eransi sforzate di farvi concorrere, pur’ anco 
la formidabile regiua dei mari, P Inghilter- 
ra. Ma Pitt occupava lo scanno supremo 
delle determinate deliberazioni segrete , e 
che un vano declamar sistematico non 
giunge mai a far cangiare. Non ostante, la 
profonda ed astuta politica , succeduta al 
famoso comitato Scozzese di Lord Bute, o 
consiglio della principessa di Galles , for- 
mato nel 1740 all' avvenimento di Giorgio 
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III al trono , conobbe essere pel momento, 
necessaria una tregua. Pitt , Grenville e 
Dundas per non parteciparvi , si ritiraro- 
no dal ministero e furono sostituiti da 
Adington ed Hawkesbury. 

Uno dei primi atti del nuovo mini- 
stero , fu quello , di revocare gli ordini 
dati da Pitt contro i pescatori Francesi. 
La lettera del 21 Marzo 1801 diretta dal 
Lord Hawkesbury al cittadino Otto, mini- 
stro della repubblica Francese a Londra, 
cominciò a dimostrare il vero desiderio 
della pace. I due gabinetti , dopo lunghe 
discussioni s’ iatesero, ed i preliminari ven- 
nero segnati in Londra , fra i suddetti mi- 
nistri il 1 Ottobre 1801, e ratificati for- 
malmente in Amiens il 25 Marzo 1802, 
in nome delle respettive nazioni , da Giu- 
seppe Buonaparte e Lord Cornwallis. 

Tranquillata l’Europa, potè il pri- 
mo console divolger la mente dai pensie- 
ri di guerra , ed occuparla totalmente al 
vantaggio della Francia, e dei nuovi stati 
creati dalle sue vittorie, ornai legalmente 
riconosciuti da tutte le potenze Europee. 

M a se la pace d* Amiens appagava i 
voti dell’alta Lombardia, e di alcuni altri 
stati Italiani , non rendeva egualmente con- 
tenti i Porloferrajesi ed il presidio. 

Costretti loro malgrado a rassegnarsi 
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alla sorte , per non potere- soli disdire alle 
pacifiche intenzioni di tutte le corti Euro- 
pee , pure discussero lungamente , se non 
fosse assai più onorevole il seppellirsi sot- 
to le rovine della piazza , anzi che cedere 
ad una necessità per loro odiosissima. Qua- 
si un soverchio amor proprio, una decisa 
opinione, era per far prevalere quel consi- 
glio. Invano i Francesi, già da più mesi, in- 
timavano al de Fisson di eseguire lo sgom- 
bro della piazza. Le spade stavano per uscir 
nuovamente dal fodero, quando finalmente 
il 4 di giugno comparve l’ordine autogra- 
fo voluto dalla guarnigione , e questi tron- 
cò ogni indecisione. Recavalo il brigantino 
Inglese il Mondovi proveniente da Malta 
e Maone. Obbedì il de Fisson , ma per non 
abbassarsi a segnare una capitolazione , la 
quale potesse poi legalizzare formalmente 
il possesso, discioise il presidio Toscano, 
e protetto dai legni Inglesi venne deciso , 
che sbarcherebbe, sul continente Etrusco. 
Dimessosi quindi il prelodato governatore 
dalle sue funzioni , fece ai deputali del po- 
polo la consegna della piazza , e la guar- 
dia urbana , composta dai migliori e più 
facoltosi cittadini, s’incaricò del manteni- 
mento del buon-ordine, e della custodia 
delle opere e dei forti , fintantoché i Fran- 
cesi venissero a prenderne possesso. 
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Li XI giugno, giorno prescelto per la 
partenza del presidio , fu il più tristo e la- 
grimevole, che la piazza presentasse dopo 
tredici mesi d' assedio. Il cuore il più du* 
ro ed insensibile non avrebbe potuto as- 
sistere a ciglio asciutto alla dolorosa sepa- 
razione del bravo presidiò, dagl-’ intrepidi 
e buoni Portoferrajsi. 

Alle ore 5 della mattina cominciò l’im- 
barco della truppa Toscana, già sciolta e 
licenziata. Il popolo tutto, concorso alla ra. 
da, chiamava a nome, stendeva amorosa» 
mente le braccia ai suoi compagni di guer- 
ra , or uno or 1 ’ altror abbracciava, e corc- 
fondevansi in vari gruppi, i baci, le la* 
grime , gli amplessi. 

Alle 9 i bastimenti si staccarono dal 
porto , e le grida e i saluti , e 1 * affollarsi 
alla rada , e quindi alle malconcie mura 
dei dolenti abitanti., non ebbe fine, se non 
quando sparirono affatto dalla vista gli uni 
degli altri. L’interna soddisfazione, di 
aver adempito un sacro dovere, adempi- 
mento attestato dalla gloriosa distruzione 
delle mura e dei stabili , formavano il so- 
lo compenso di tante fatiche, di tanto san- 
gue versato dagli abitanti. Il presidio re- 
cando seco, esso pure, la stima dei bravi e 
dei buoni, sceso sulle spiagge Etrusche , 
andava nel seno delle respetiive famiglie a 

ao * 
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riposarsi delle decorse fatiche. Orgogliosi 
della gloria acquistata dai loro figli, i quali 
rimasero obliati per qualche tempo nelle 
domestiche mura* (a), gli additavano i ge- 
nitori per esempio ai minori fratelli , on- 
de eccitarli alla gloria ed all’ amor della 
patria. 

Appartenenti questi prodi ad un pic- 
colo e debole stato , destinato ad esser 
ben tosto ingoiato dal colosso Francese, 
tacquero per loro quegli encomj , che la 
fama di una nazione grande e potente, avreb- 
be fatto echeggiare da un lato all’ altro 
delP Europa, per tramandare poi alle ge- 
nerazioni future. Possano queste carte, co- 
munque scritte, supplire almeno in parte, 
a così lungo e mal’ augurato silenzio. 

La sera medesima della partenza del 
presidio Toscano, prese Rusca possesso di 
Portoferrajo , in nome della repubblica 
Francese , conte aveva già fatto del rima- 
nente dell’isola. t 



(a) Ottennero posteriormente gli ufiziali una pen- 
sione dal governo Borbonico, esistente allora in Tosca- 
na , e quindi vennero insensibilmente reintegrati nei 
loro gradi. Il comandante Fisson ormai troppo inol- 
tralo nell’ élà , ritiratosi alla campagna, trascorse qui- 
vi contento il residuo dei pochi suoi giorni. L’ Inghil- 
terra, giusta ammiratrice del di lui merito, e del suo 
distinto valore, gratificò quest’ ulizia le con un annua 
pensione di 200 lire sterline. 
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L' isola dell’Elba non era già una rae j 
diocre conquista. Prima ch'ella diventasse 
la proprietà di- un grande stato , si annet- 
teva scarsa importanza ai vantaggi della 
sua situazione e del suo porto , che può 
ricevere delle flotte considerabili. Egli ha 
il gran vantaggio sopra quello di Malta , 
,che i bastimenti possono uscirne sempre , 
lo che non ponno essi fare in Malta , quan- 
do soffia il vento nord est con qualche vio- 
lenza. La posizione centrale di questo porto 
fa che intieramente domìni le coste d’ Ita- 
lia , e trovisi cosi prossimo alla terra fer- 
ma , che malgrado il blocco il più severo, 
può la guarnigione esservi rinforzata e ap- 
provigionata. Portoferrajo era reputato in- 
preodibile : Buonaparte vi fece fare delle 
opere che lo resero anche più forte. L’iso- 
la dell' Elba poteva diventare il ritrovato 
di tutte le forze navali dell’ adriatico del- 
1’ arcipelago, e del mar nero, e minaccia- 
re egualmente la marina mercantile e le 
flotte nemiche. 

I sigg. arciprete canonico Michele Bar- 
beri Pandolfini, cav. Vincenzo Vantini e 
Pellegro Senno, chiamati a Parigi per coa- 
diuvare alla redazione del decreto organico 
per la loro patria, recarono pur anco al 
primo console i voti espressi dai loro con- 
cittadini. Quantunque un decreto del ao 
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fruttidoro destinasse 1’ isola dell* Elba , ad. 
avere un deputato^ al corpo legislativo, il 
decreto organico per questo paese non fu 
pubblicato, che il la gennaio dell’anno se- 
guente. 

Stabilita la coscrizione militare di ter- 
ra e di mare, marciarono subilo ioo ma- 
rinari e ioo fanti a raggiungere le navi o 
i reggimenti a cui erano stati assegnati. 

Un decreto del console ordinò pur 
anco la formazione di due battaglioni cac- 
ciatori Elbani, destinati alla difesa delle 
costei Non pochi sono ì fatti gloriosi so- 
stenuti da questi soldati cittadini. Io mi 
farò un dovere di riferirli ogni qual volta 
l’ordine cronologico di queste memorie, 
mi ci richiami. Alcune settimane dopo il 
possesso preso dai Francesi dell’ isola del- 
1’ Elba , una porzione anche maggiore del- 
la misera Italia, venne ingojata dal crescen- 
te colosso Francese. 

11 re di Sardegna, Carlo Emanuelle 
IV. ritirato nella sua isola avendo abdicato 
il 4 giugno i8oi. a favore di suo fratello 
Emanuelle IV. il peso d’ un trono che non 
gli offriva più se non delle tribolazioni sen- 
za gloria, il Piemonte venne , formalmente 
riunito alla Francia l’i i settembre. 

Tacque P intiera Europa su quest'av- 
venimento, facile a prevedersi, perchè già da 
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un’ anno era Turinoli capo luogo di una 
divisione militare, e retto da leggi Fran- 
cesi. Ciò non ostante il silenzio non era 
' un consenso, e faceva d'uopo della san- 
zione de’ trattati per legittimare queste riu- 
nioni. 

11 ducato di Parma , doveva ereditarsi 
dalla Francia alla morte del duca, mentre 
il di lui figlio era stato in cambio procla- 
mato re d J Etruria. Napoleone fece prender 
possesso di quel bel paese il 9 ottobre iSoaj 
ma li conservò un' amministrazione parti- 
colare , senza supporre che sarebbe un gior- 
no il retaggio della sua seconda consorte. 

Alla già armata regia del Piemonte , 
incorporata negli eserciti Francesi , si uni- 
rono i chiamati dalla coscrizione militare 
di queste nuove provincie. Dessi recaronsi 
(a) insieme agli Elbani a percorrere la pe- 
ricolosa carriera militare , spargendo il pro- 
prio sangue, lo splendore della propria glo- 
ria sulle armi Francesi, senza aver tampo- 
co la soddisfazione di poter essere da un’ 
insegna particolare distinti 9 fra le folte 
legioni della conquistatrice potenza. 

1/ Europa ciò non ostante cominciava 
a godere dei benefizi della pace universale. 

(a) Anche l’armata Italiana ebbe non pochi ufi- 
ziali e soldati Piemontesi, il generale Danna d’ arti- 
glieria , Gifienga, S- Andrea ec- furono fra i primi. 
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Il sogno dell'Abate di Saint Pierre sembrava 
quasi volesse realizzarsi. I popoli , P agri- 
coltura, le arti, le scienze, il commercio 
respiravano. Fio’ allora compressi dalla ma- 
no fatale della guerra, ripullulavano i ger- 
mi del bene sulla superficie tutt’ ora sol- 
cata dai maligni influssi. 

Troppa diversità d'interessi, e troppe 
antiche rivalità esistevano però fra le due 
nazioni, che separa il braccio dell’oceano, 
perché potessero lungamente mantenersi 
unite. Quantunque i 5 mesi di riposo, non 
potessero esser stali sufficienti a cicatrizza- 
re le ferite prodotte nella gemente umanità, 
da 12 anni d’incessante guerra, pure le 
spade uscirono nuovamente dal fodero. 

Il 17 maggio i 8 o 3 il trattato d’ Amiens 
rimase fra la Francia e l’ Inghilterra come 
non avvenuto, e Pitt tornò al ministero. 
Si assicura che la promessa evacuazione, che 
far dovevano dell’ isola di Malta gl' Ingle- 
si , e che non fecero , fosse il primo e fa- 
tai pomo della discordia (a). 

Il primo console non prendevasi mai 
alla sprovvista. Egli fece in breve tempo 
riunire sulle sponde dell’oceano una popo- 

(a) Il generale Italiano Andreossi trovavasi allora 
ambasciatore di Francia a Londra. Questo distintissi- 
mo ufiziale ha reso e come diplomatico e come guer- 
riero, i maggiori e più luminosi servigi alia Francia. 
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lazione di guerrieri Dal Texel fino alla 
punta della Brettagna s’ innalzarono accam- 
pamenti , case, fortificazioni, si scavarono 
porti e canali. Le spiagge di Boulogne, le 
più vicine all’Inghilterra, si coprirono d’ ar- 
tiglieria. Nelle darsene, nei grossi fiumi si 
costrussero navi e bastimenti sottili , e mal- 
grado gli sforzi della marina Britannica si 
pervenne a riunirli nei nuovi porti 

Nelle baracche di Boulogne , di (Esten- 
da , di Calais , di Montreuil le armate Fran- 
cesi fraternizzarono. Sparirono le gelosie e 
le diverse opinioni eh’ erano fra desse fino 
allora esistite 9 per fondersi in un solo e 
comune principio. Mortier invase ed occu- 
pò 1’ Hannover. La Spagna ed il Portogallo 
minacciate da altra , armata repubblicana , 
riunita a Bajonna , comprarono coll’ oro la 
loro neutralità, senza però allontanare dai 
Pirenei le legioni Francesi , quivi rimaste 
per invadere quello fra i due stati , che si 
mostrasse inclinato ad infrangere il recente 
trattato. 

La repubblica Italiana dovette ella pu- 
re , come gli altri popoli legati alla Fran- 
cia, somministrare uomini e denari per con- 
correre ai nuovi armamenti. La consulta 
di stato pose alla disposizione del presi- 
dente della repubblica , quattro milioni di 
lire Milanesi, per costruire in un porto 
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della Francia due fregate e là scialuppe 
cannoniere. Sollecitò la coscrizione di sei 
mila uomini, per completare l’armata a for- 
ma dello statuto costituzionale pubblicato 
nell’ anno precedente, e in conformità de- 
gli órdini del presidente , organizzò nel di- 
partimento del Rubicone la divisione del 
generale Giuseppe Lecchi , il quale ebbe 
Severoli ed Ottavi per generali di brigata. 
Destinata nel maggio i8o3 questa divisione 
a trasferirsi nel regno di Napoli , venne 
composta da un battaglione leggero (a), 
dalla a. da e 3.* a mezza brigata di linea, 
dal i." 10 degli ussari, dal i. wo dei caccia- 
tori , e da artiglieria e genio in proporzio- 
ne. Facente parte del corpo del generale 
S. Cyr, che occupò le coste dell’Adriatico 
dal Tronto fino a Brandano, ebbero Lec- 
chi con.Ottavi il qr. generale a Bari , Se- 
veroli a Barletta. : 

Pretendeva Buonaparte , che in forza 
del trattato di Firenze, egli avesse -il dirit- 
to di spedire soldati sui lidi Napolitani 
dell’ Adriatico , ogni qual volta fosse in 
guerra colla gran Brettagna o colla Porta 
Ottomanna. Le circostanze non permette- 
vano alla corte di Napoli di opporsi a si- 

. ( a ) TI battaglione leggiero, comandato da Palomhi- 

n* , tornò, nel setteijabre dello stesso anno i8o3 dalla 
rogna nei contorni di Milano, 
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mile interpretazione. Nè ciò bastò, che S. 
Cyr recatosi a Napoli, soscrisse il a5 giugno 
una convenzione pel mantenimento della di* 
visione Lecchi, e della divisione Verdier , 
che componevano il suo corpo d’armata, a 
spese di quel Sovrano! Per eguale risultamen- 
to della nuova guerra , e come essi dice- 
vano per necessaria precauzione, occuparono 
i Francesi arbitrariamente i forti di Geno- 
va , nè vi fu modo di più farneli uscire. 
Trista condizione dei piccoli e deboli stati 1 
Nel mese poi di novembre i8o3, si 
formò nei contorni di Milano una divisio- 
ne Italiana di j3c)5 uomini, destinata a 
recarsi a Parigi, per quindi trasferirsi sulle 
coste delP Oceano (i). N’ebbe il comando 
il generale Pino (a) avendo seco i generali 
di brigata Teulié, (3) Bonfanti, e l’aiutante 
comandante Mazzucchelli per capo dello sta- 
to maggiore. - ». 

Partita questa divisione da Milano il 
s3 novembre i8o3, e per la strada del 
Sempione scesa a Ginevra , per Lione e 
Troyes si recò a Parigi. Riveduta dal con- 
sole» il 4 gennaio i8o4* riceverono i reg- 
gimenti dalle di lui stesse mani quelle ban* 
diere, che non furono mai manomesse, 
che si trovarono sempre sulla via della glo- 
ria e dell’ onore , e che finalmente inte- 
merate e rispettate si celarono nel tempio 
Tom . 1, ai 
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dell’eternità. Allontanatasi la divisione Ita- 
liana per brigate da Parigi, andò la prima 
con Teulié a Valenciennes , la seconda con 
Bortfanti a Cambray. In questi luoghi esse 
rimasero fino all J agosto , che trasferitesi a 
Calais, passarono a formar pafte "del r corpo 
del maresciallo Soult, uno dei componenti 
il grand J esercito sulle coste dell’oceano. 

Mentre questi soldati Italiani prende- 
van posto nella linea minacciosa di quelli, 
destinati a sbarcare sulle coste Inglesi, il 
governo Italiano occupavasi per trovare 1 
mezzi di supplire alla spese, che tutto dì 
incontrava per questo nuovo armamento. 
Assegnava a tal' effetto al ministero della 
guerra, la somma annuale di S2 milioni, 
dei quali 4 per le fortificazioni e per l’ar- 
tiglieria, 22 e mezzo per l’armata naziona- 
le e a 5 e mezzo per la corrisposta all’ ar- 
mata Francese (a). 

Gli uomini i più versati nelle materie 
di stato, e che più avevano intrinsecamen- 
te appressato Buonaparte (b), prevedevano, 
che una volta avess’ egli concentrato il po- 
tere nelle sue mani , la Francia accostereb- 
besi ad un governo monarchico. Infatti il 

(a) Questo gravame , il quale a norma deile con- 
venzioni doveva esser provvisorio , divenne un censo 
perpetuo. 1 

(b) Vedi Azara, Gallo, Angiolini ^ Manfiedini , 
Casti , Melai , tutti lo avevano scrìtto e detto. 
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rispetto, la gratitudine, la fama, le vitto* 
rie, le recenti superate congiure, il carat- 
tere medesimo della nazione in mezzo alla 
quale* Buonaparte viveva , 'tutto servi a far,- 
glisi naturai sgabello per salir sublime. Egli 
accettò , o per meglio dire raccolse e si 
cinse una regia corona, che la fortuna pre* 
sentavagli rovesciata sulla polve. In mezzo 
ad una popolazione di 3 o milioni, due so- 
le persone ebbero l’onorata fermezza, il 
franco coraggio, di spiegare liberi arditi 
il maschio lor sentimento, opporsi a que- 
sto cangiamento e protestare. Era la voce 
nel deserto ; più potente E entusiasmo uni- 
versale sollevando il nuovo eletto alla re- 
gia porpora, lo acclamò e lo salutò Impe-* 
ratore il io maggio 1804. ' 

Non erano decorse se non poche ; ore 
dacché Napoleone si era assiso .sul trono, 
che sembrava gi'a altrettanto assuefatto al- 
la dignità imperiale , come se nato e cre- 
sciuto fosse sotto la porpora , e che lo scet- 
tro gli appartenesse per diritto d’ eredità. 

Le potenze Europee, a cui le massi- 
me repubblicane , l’ abuso , che se ne face* 
va , e l’estensione che desse acquistavano, 
rincresceva assaissimo, reputando utile per 
la Francia e per l'Europa quell’elevazione, 
non rifiutarono di riconoscerla. Ma caddesi 
in Scilla per evitare Cariddi. L’uomo so- 



Digitized by Google 




a44 MEMORIE 

stitoì la cosa, e Napoleone divenuto Im- 
peratore destò anche maggiori apprensioni 
e sospetti, di quel che suscitati non ne avesse 
la repubblica vittoriosa. Dimodoché presto 
si pentirono i Cabinetti della loro precipi- 
tosa adesione, e per emendare il fallo, e 
contrabbilanciare l’esuberanza del potere di 
Napoleone, rinnovarono segretamente quel- 
le leghe, che già combattuto avevano la re- 
pubblica , e che non dovevano terminare 
se non coll’ estinzione del nuovo Impero. 
Non potendo per allora manifestarsi, ne at- 
tesero con impazienza l’occasione. 

Essa non poteva tardare» L’ ebrietà per 
la soddisfatta ambizione ; lo splendore del- 
la porpora imperiale 5 l’incenso ed i ser- 
vili omaggi prodigati da quelli stessi , che 
dopo averne raccolti i migliori fruiti , do- 
vevano essere i primi a smentirli col tra- 
dimento ; le cure immense d' un vasto sta- 
to, e di tanti altri a lui dependenli , nou 
poterono distrarre Napoleone dallo scopo 
suo principale» 

Dalla vetta del monte di gloria ove 
erasi collocato , abbassando lo sguardo sull’ 
altonnita Europa , ne aveva scandagliato i 
pensieri, le parole, i moti. Da questo esa- 
me desumendo ciò eh’ ei potesse intra- 
prendere , non trovava in ogni luogo altro 
inciampo allo sviluppo dei suoi gigante- 
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schi progetti , che la mano palese o celata 
dell - ’ Inghilterra. A rimuovere questo po- 
tente e perpetuo ostacolo a strapparle 
l’ esclusivo e principal dominio dei mari , 
ogni suo piano mirava. Ma per pervenirvi , 
intangibile come ella era, a motivo della 
naturale e formidabile sua barriera, fa- 
ceva d’uopo molto intraprendere, e som- 
mamente arrischiare. La minima disavve- 
dutezza bastava a compromettere la quiete 
Europea. 

La guerra è spesso una passione an- 
che ner le ultime classi della milizia : ma 
questa passione è fervida imperiosa, quasi 
che indomabile per coloro , che per quanto 
poco ambiziosi , sono destinati al comando 
principale , e si sentono capaci di tanta 
soma. Ove trovare infatti un campo più. 
vasto per disvelare l’energia del carattere, 
i calcoli dello spirito , e le inspirazioni su- 
bitanee, che lampeggiano dal genio? Quan- 
do l'anima è assiderata , infiammata dal desio 
della gloria, la fame, la sete, le ferite, le 
incessanti rainaccie ed eziandio l’idea della 
morte, producono una specie di trepidanza 
di ebrietà gioiosa nell’ anima , che niun al- 
tra cosa pareggia. Tutto in questo gioco 
d’esaltazione agita, accende, interessa. Qual 
sentimento di soddisfatta ambizione può 
eguagliar quello di un capo d’ un' esercito. 
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che slancia o raffrena a silo talento la cól** 
lera di tante e tante migliaia d' uomini ? che 
domina e rompe il denso velo dell* avve- 
nire, e che mediante una sola felice sua 
inspirazione, cambiar può la sorte, che 
le consuetudini riserbavano a diverse ge- 
nerazioni ? 

L’ umore guerresco di Napoleone, ven- 
ne senza alcun fallo immensamente spro- 
nato e secondato , dai rivali della gloria e 
dello splendore della nazione Francese. Essi 
non fecero assaporare all’ Inghilterra la pa- 
ce, se non per fargli conoscere i danni, 
che gliene resultava , e ! impossibilità di 
mantenersi in uno statò opposto agl'inte- 
ressi della nazione. La pace d’Amiens ser- 
vi soltanto a dimostrare, che il mondo non 
era abbastanza vasto , per contenere in 
egual tempo Napoleone e l’ Inghilterra. 

Lo sbarco sulle spiaggie Britanne; re- 
putavasi da Napoleone ,lo sviluppo del 
nodo gordiano, e l'unico mezzo per di- 
venire l’arbitro dell'Europa. Sia che cosi 
pur la pensasse 1 ’ accorto figlio di Cliatam , 
tutto adopravasi per allontanare il periglio. 
Così il profonder sussidj e il predicar la 
crociata in Europa contro l’ambizioso do- 
minatore, conosceva esser i veri i soli mez- 
fci di mandar vani i progetti del temuto 
avversario. Fino dai primi mesi del 1804 
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lé coste della Francia ed in specie quelle 
della Manica eransi coperte di soldati ; -i 
bastimenti destinati a trasportare sul ter- 
ritorio nemico l’armata del nuovo Serse, 
ingombravano i porli. Nessuna nazione eb- 
be mai un’ esercito altrettanto numeroso j 
florido, robusto, lindo, disciplinato, istruito, 
ed esercitato con tanta regolar precisio- 
ne. In due maree ioomila uomini potevano 
porre il piede sulla spiaggia opposta. (4) 
Cinque marcie lungo la sponda del Tami- 
gi conducevano le armi Napoleoniche, più 
lungi nella conquista del mondo, che trenta 
segnalate vittorie sul continente. L’esito 
dipendeva dai primi movimenti* Le garan- 
zie di quell’epoca sembravano bastantemente 
solide per lusingarsene. Tremò di fatti 
V Inghilterra a quel minaccioso apparato , 
accorse tutta armata a stabilire dei baluar- 
di di ferro e di fuoco sulle sue rive j adottò 
le più energiche disposizioni per sostenere 
una guerra nazionale e disperata. Per circa 
due anni Roma e Cartagine si trovarono 
a fronte P una dell’altra. I soldati Napo- 
leonici dimostravano un’ impazienza tale 
per traversare quel tratto di mare, che gli 
divideva dai nemici , che qualunque fos- 
sero stati i mezzi offerti loro per eseguire 
quel passaggio, essi gli avrebbero tutti ac- 
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cottati con ardore, senza calcolarne 1* im- 
possibilità o i pericoli. 

Napoleone era stato appena nominato 
Imperatore, che occupato totalmente del 
suo progetto, parti da Parigi il 18 di lu- 
ìuglio , e nelle ore pomeridiane del 19 
passava già la rassegna delle truppe riunite 
sulle spiaggie dell’ Oceano e vi faceva evo- 
luzionare la flottiglia. I giorni seguenti, 
percorsa la linea delle coste, fu accolto in 
tutti i luoghi , in tutti i campi dalle ac- 
clamazioni dei cittadini, dei soldati, e dei 
marinari. 

I diversi campi tracciati , ed occupati 
quasi da due anni, dal fiore dell’esercito, 
offrivano uno spettacolo singolarmente ri- 
marchevole, per gli sviluppi dell’ industria, 
che aveva soprattutto presieduto alla loro 
formazione. Ciascheduno di essi sembrava 
una città , ove i comodi ed i piaceri della 
vita , trovavansi accoppiati colla austerità 
della disciplina ed il buon gusto , che so- 
gliono caratterizzare i veri soldati nei cam- 
pi di piacere. 

II viaggiatore scorgeva con meraviglia 
quelle lunghe file di baracche, la cui co- 
struzione era altrettanto solida , che ele- 
gante. Dei sedili di verzura , delle colonne, 
degli obelischi, delle piramidi sormontate 
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dal busto del nuovo Imperatóre dei gra- 
ziosi giardini, dei deliziosi parterri, dei 
prati smaltati di fiori * sembravano creati 
come per incanto , luogo le ardenti sabbie 
della Manica. Osservavasi nella dimora de- 
gli ulHziali e dei capi , congiunta all’ auste- 
rità , che deve regnare in un campo, l’ele- 
ganza , che forma V ornamento delle città. 

L’ educazione delle truppe venne nelle 
militari stazioni delle coste dell’Oceano, sot- 
to gli sguardi medesimi dell'Imperatore, 
totalmente rinnovata. (5) Lo spirito mili- 
tare subì un cangiamento analogo alla nuo- 
va direzione. 

,11 nemico trovavasi bastantemente lon- 
tano , per poter senz’impaccio e senza ve- 
run pericolo istruire ed occupare anche 
piacevolmente i soldati. Questo stato pro- 
miscuo di pace e di guerra , cotanto di- 
verso dalla vita monacale delle caserme, 
e dalla frivolità delle guarnigioni , produ- 
ceva dei cambiamenti notabili nei costumi 
dei soldati. Malgrado la loro avversione 
per smuovere la terra , don un lavoro mo- 
derato e continuo, pervenne ogni reggimen- 
to ad avere il suo giardino , ogni compa- 
gnia P orto , il parterre , ed un pozzo co- 
perto di verzura per adaccquare i fiori e le 
piante , che il soldato coltivava. I legumi , 
che aveva piantali, servivangli dì nutri- 
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mento : vedeva egli crescere giornalmente 
l'opera delle sue mani , e non era già la 
sola disciplina, che rendevalo fedele alle 
sue bandiere , ma pur anco quello spirito 
di proprietà, che affeziona l'uomo al suolo 
sul quale esiste : un lavoro piacevole , vo- 
lontario escludeva per ogni dove l’ozio, 
flagello degli uomini riuniti in società ; 
conservava il vigore della salute, e mante- 
neva l’amenità della vita domestica. 

La massima unione regnava fra i di- 
versi corpi dell’ esercito j ma in egual tem- 
po una nobile e generosa emulazione sem- 
brava a gara animarli. 

I reggimenti cercavano gli uni cogli 
altri a superarsi nella creazione di un 
nuovo stabilimento, o in un' abbellimento 
utile o piacevole. 

Ogni dì vedevasi nascere delle elegan- 
ti , e regolari colonne di stucco o di ver- 
ztlra : delle nuove inscrizioni tutte in elo- 
gio del liberatore, o del restauratore della 
patria Italiana j dei gruppi e delle statue 
allegoriche, rappresentavano la felice alleanr 
za della saviezza delle arti e della vittoria. 
Collocate dinanzi al fronte di bandiera, o 
lungo quelle strade diritte , larghe , e re- 
golari, porgevano ad ogni campo 1’ aspetto il 
più. maestoso ed eroico. Ciascheduna parte 
di queste militari provvisorie città, portava 
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il nome di un illustre guerriero,, morto in 
difesa della patria , ovvero delle azioni 
recenti , più illustri 9 memorie tutte sem- 
pre gradite al cuore dei bravi. 

In quei bei campi, P abbozzo dei quali 
non parve* estraneo al soggetto nazionale 
che trattiamo, i soldati Francesi e Italiani 
avevano tutto creato, tutto animato» Gli 
ostacoli immensi ammassati dalla natura su 
quelle inospite spiaggie, erano scomparsi 
mediante P attiva industria dei nostri guer- 
rieri. Vasti e lunghi stradoni assicuravano 
la facile comunicazione fra un campo, fra 
un villaggio e P altro. I condotti per pro- 
cacciarsi dell’ acqna limpida e pura, men- 
tre fornivano una bevanda salubre, servi- 
vano altresì ad adacquare 9 ed abbellire 1 
giardini. 

Il colpo d’occhio delle differenti di- 
visioni della flottiglia , compiva d’ animare 
lnngo diversi punti , questo quadro vera- 
mente straordinario. 

Tali erano i lavori volontari e piace* 
voli ; quelli del dovere occupavano p°i il 
resto della vita del soldato, esercitato mat- 
tina e sera alle evoluzioni della lattica. 

Anche per questo lato si suscitò una 
nobile emulazione' fra i colonnelli , a chi 
avrebbe i reggimenti più istruiti , e meglio 
disciplinati e puliti. In tal modo si svilup- 
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pò V attività del soldato, la sagacità degli 
ufBziali , abituandosi gli uni e gli altri al- 
la guerra. 

Imparavano gli ufBziali generali a muo- 
vere una brigata, una divisione, un corpo 
d/ armata , col suono della voce , e con la 
precisione familiare al capo di battaglione 
esperimentato , che muove e dispone la 
propria truppa a sua fantasia. Nè era già 
un’insignificante innovazione il porre a 
contatto più intimo i soldati coi capi de- 
stinati a condurli alla vittoria. 

Il regolamento delle evoluzioni della 
fanteria del 17911 fatte che vi siano alcune 
modificazioni e aggiunte particolari, è un 
modello di concisione, e di chiarezza. Egli 
rimase per i subalterni il libro della legge; 
ma i capi si assuefecero a comprenderne il 
vero senso ed a cambiarne l’ applicazione a 
norma dei bisogni della guerra. 

Fu in tal modo adottato Fuso di far 
fronte e combattere per la terza riga come 
per la prima Si fecer sovente evoluzionare i 
reggimenti disposti in due righe, per mo- 
strare che la terza riga non è che una ri- 
serva destinata a sostenere e consolidare le 
altre due. Il quadrato lungo , i rivolti , il 
fronte addietro per file, e circoli per com* 
pagaia, ed in fine tante altre evoluzioni 
utili e necessarie si posero in opera , e si 
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ravvisò più tardi , e nella circostanza op- 
portuna il vantaggio d'averle fatte conosce- 
re alle truppe. Furono divisi tutti i movi- 
menti dell’ arme in modo da renderne sem- 
pre la numerazione pari , e quindi facile al 
soldato il meccanismo. Finalmente si trala- 
sciarono, sì modificarono o si soppressero tut- 
te le cose inutili, e contenziose. Napoleone a 
trenta anni aveva P attitudine imponente di 
Federigo. Percorreva lentamente e a piede 
uomo per uomo le righe.- I grandi della cor- 
te e dell’ esercito lo seguivano a qualche 
distanza, affinchè non vi fossero intermedi 
fra il sovrano e il soldato. Ciascheduno lo 
accostava liberamente , gli diceva ciò che 
credeva. Egli vedeva tutto, rispondeva a 
tutto , e giudicava sul momento. All’ aria 
gioiosa del suo volto , scorgevasi che egli 
era in famiglia. In quei giorni solenni le 
grazie piovevano su i bravi 9 e le lezioni 
della disciplina sui generali , qualche volta 
su i colonnelli , non mai al disotto. 

Durante le evoluzioni , Napoleone in- 
segnava sempre ai più abili un qualche 
nuovo segreto. 

L’istruzione fu l’oggetto di mira e del- 
P ambizione degli ufiziali. Ciascheduno se- 
condo il respettivo grado sapeva ciò che 
era incaricato di fare. L’armata imperiale 
saviamente ordinata, abbondantemente prov- 
erbi/». /. uu 



\ 
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vista del bisognevole» diveniva di giorno 
in giorno migliore sotto lo sguardo » il 
braccio» e lo spirito del sommo maestro. 

Poiché la circostanza mi ha traspor* 
tato a ragionare di questa materia» non sia 
discaro al lettore, eh' io gli ponga sott’oc- 
chio nel seguente capitolo, i principi organici 
di quell’esercito che tanto e tanto vanto menò 
nei passati anni. Io mi servirò in questo 
celere prospetto , delle memorie d’ un di- 
stinto ufìziale, che ad un’analisi accurata, 
riuniscono il pregio non comune dell' im- 
parzialità. 
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CAPITOLO III* 



r 

SOMMARIO. 

Sistemi militari. — Reclutamento. — Discipli- 
na. — Avanzamenti. — Ricompense. — Frutti 
di tali instituzioni. ■ — Prospetto delle diverse 
armi componenti un' esercito. — Cambia- 
menti e miglioramenti da esse ricevuti nei 
campi di Boulogne. — L’ amministrazione ri- 
mane soltanto negletta. — Tristi resultati che 
ne conseguono. 

\ 

Se i pesi dello stato, per esser giusti 
debbono essere egualmente distribuiti , il 
metodo della coscrizione è sotto questo rap- 
porto il migliore d’ ogni altro. L’ Austria 
ebbe la saviezza di conservarlo in Italia. 
Altrove sì abolì con troppa fretta. Si det- 
te alla coscrizione l’odio, che si meritava- 
no le leve. Queste due cose, essenzial- 
mente diverse, quanto lo sono i principi 
generali di un sistema, dab metodi partico- 
lari della sua esecuzione , sono state, mal- 
grado ciò, credute una sola, e quindi in- 
distintamente abolite. Il male non consi- 
steva nella coscrizione , ma nelle leve: non 
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nel modo con cui i cittadini erano chia- 
mati alla guerra , ma nella circostanza di 
esservi troppo spesso chiamati. Credo io 
anzi , che se con tutt* altro metodo , che 
quello adoperato, ed il quale distribuiva 
egualmente su tutte le classi questo rina- 
scente flagello , si fossero eseguite le nu- 
merosissime leve , che hanno avuto luogo 
in questi ultimi anni in Europa,, la socie- 
tà generale si sarebbe trovata molto più. 
sconcertata. Poiché 'quella classe d’uomi- 
ni , la quale ne avesse più sopportato il 
peso di un’altra, sia d’artisti, sia di contadini, 
rimanendo distrutta , o estremamente dimi- 
nuita, avrebbe fatto più dolorosamente ri- 
sentire alla macchina sociale, lo scompari* 
mento di una classe utile alla sua esisten- 
za , di quel che ella abbia provato colla 
diminuzione sofferta mediante la coscri- 
zione, con piccola differenza K egualmente 
in tutte. 

Molti erano i vantaggi, che si ritrae- 
vano da questo sistema di reclutamento, e 
fra i più essenziali, la giustizia, la disci- 
plina e l’onore, di cui è più suscettibile 
un'armata composta piuttosto con questo 
sistema , che con tutt' altro. 

Desso non fu ^immaginato nè dai Fran- 
cesi,, nè da Napoleone. 

I repubblicani nel 1798 lo copiarono 
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dai Romani.. Napoleone afferrato il supre- 
mo potere , radicato nella coscrizione quel- 
lo spirito d J ordine, che aveva stabilito 
nelle altre parti amministrative del suo im- 
pero , seppe raccogliere i frutti di così sa- 
via istituzione. 

La tolleranza dei cambi, riuscì vantag- 
giosissima per tutte le classi, che che possa 
dirsene in contrario. 

L’abuso della coscrizione ripete la sua 
origine, dalla rinnovazione delle ostilità sul 
continente. 

Fu quest* abuso , che cominciò a stan- 
care i popoli, ed a diminuire l’entusiasmo 
per Napoleone. Le vessazioni , le durezze, 
le tirannidi, che fatalmeute ne resultavano, 
per opera degl* impiegati subalterni, susci- 
tarono il malcontento, le querele, e quindi 
insensibilmente l’odio contro il supremo 
capo dell - * impero. 

I giovani destinati dalla sorte al ser- 
vizio militare, uscivano dal seno delle lo- 
ro famiglie con la mente turbata , ma non 
corrotta da queste antipatriottiche esclama- 
zioni e disgraziate lagnanze. Infatti appena 
intromessi nelle file composte da tanti bra-* 
vi, andavano non solo insensibilmente per- 
dendo le casalinghe impressioni , ma acqui- 
stavano speditamente e con forza, le opi- 
nioni da cui si trovavano circondati. 

aa* 
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Inebriati dall’amor della gloria e della 
patria , dall’onore, dal desio di schiudersi 
una rapida e luminosa carriera, davansi 
totalmente in preda a così nobili e subli- 
mi sentimenti, assai più omogenei colla ci- 
■vibrazione del secolo e col loro nuovo 
stato. Ignari d’altronde dell’epoca precisa, 
che riederebbero in seno dei loro genitori, 
fattasi una filosofia imitatrice, seguivano 
l'esempio, che davano loro i più anziani. 
La gloria, un grado distinto o la morte, 
tali erano le uniche speranze, che circo- 
scrivessero il loro orizzonte, il loro avve- 
nire. Ma dal punto inferiore in cui erano 
collocati, e da cui si partivano, scorgevano 
in lontananza la probabilità dei gradi dei 
titoli , e delle onorificenze le più cospi- 
cue. La strada era aperta per tutti. 

Così la carriera intrapresa non aveva 
più fine. Essa diveniva uno stato perpetuo. 
La morte naturale era ormai quella , che 
incontravasi sul campo di battaglia* 

Lo spavento cagionato in principio nei 
giovini soldati, dalla durezza e dalla severi* 
tà del regime esistente, sia nelle caserme, 
sia negli accampamenti, ben tosto estingue- 
■yasi per dar luogo alla riflessione. Questa 
faceva loro distinguere la necessità di quel- 
le regole , e quindi gl’ induceva a piegarvisi 
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facilmente. Disciplina , onore, subordina- 
zióne, pulizia, attività e istruzione, tali 
erano le insinuazioni i vocaboli , che udi- 
vano instancabilmente sussurrarsi d J intor- 
no , ed alla cui esecuzione dovevano asso- 
lutamente prestarsi. ' 

Ed infatti ergendosi su queste indi- 
spensabili e sicure basi ogni edilìzio mili- 
tare , le probabilità di speranza , che fon- 
dar puole uno stato sui cittadini destinati 
a difènderlo , stanno in proporzione della 
maggiore o minore profondità e consistenza, 
che queste basi gettarono. 

La disciplina fonte dell’onore, dell’en- 
tusiasmo, dello spirito di corpo, e quindi 
primo ed essenziale appoggio di una riu- 
nione militare, può definirsi in due sensi 
differenti. Dessa insegna a sottoporre la 
propria volontà alla volontà del capo, che 
provvede ai generali bisogni e trasforma in 
"""tin movimento ponderato, calcolato, frutto 
dell’ esperienza , quell - ' istinto,, che spinge 
la recluta a serrarsi nelle file , per aumen- 
tare la propria forza con quella del com- 
pagno d^arme, che gli sta a lato. 

Cosi quanto più l’ esercito ha combat- 
tuto , quantò è più- assuefatto a vincere, e 
tanto più è attento alla voce del comando. 
I reggimenti veramente militarizzati, freme- 
vano di un santo rispetto alla vista delle 
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loro aquile. Senz’ aver per esse una profa- 
na adorazione , servivano comedi palladio 

all* onore di un corpo. 

Chiamasi anche disciplina la regola , 
che prescrive di rispettare gli usi , le pro- 
prietà , le persone in ogni paese amico o 
nemico* La guerra è un flagello per Inuma- 
nità , ma qual titolo, qual epiteto ingiu- 
rioso non se le darebbero, se delle tacite ne- 
cessarie convenzioni non avessero cercato 
di mitigare l’ asprezza di questo flagello ? 
Cosa diverrebbero le armate prive di disci- 
plina 7 ... . Quando la disciplina , sotto- 
posta alla dura necessità , si trovò sover- 
chiamente regolata dalla condiscendenza , 
gli eserciti Napoleonici cessarono di esistere j 
la gloria e la possanza di Napoleone scom- 
parve. Costituiti tutti nelle medesime cir- 
costanze, non differirono fra loro nella con- 
dotta , che in proporzione del maggiore o 
minor lasso di tempo che erano formati. 
A questo motivo già estremamente influen- 
te sulla condotta morale dei reggimenti, 
vi si aggiungevano quelli della diversità 
delle classi e della specie degli uomini, 
da cui erano 6tati reclutati , e l’abitudine 
più o meno breve alle fatiche , alle priva- 
zioni, ed al peso della disciplina (a). 

(a) Per quanto io sembri il panegirista dei sistemi 
militari che espongo , e che senza dubbio nel caso at- 



MILITARI itali asb. * 6 1 

Un paese conquistato e sottoposto ai 
dominio estero, odia gli strornenti che ser- 
virono a soggiogarlo. Quindi si raccolgono 
con cura, e si narrano senz'indugio tutti 
i fatti , che possono servire ad èssi d’ ag- 
gravio ; molti pur anco di tali fatti s* in- 
grandiscono , o s’ inventano , e la tradi- 
zione , l’opinione, e la credulità gli rende 
insensibilmente storici r in tal guisa si ali- 
menta e si aumenta l’odio degli oppressi 
contro gli oppressori. Per identità di ragione, 
nascondonsi con altrettanta diligenza le 
buone azioni , le quali commesse tante vol- 
te in opportunità critichissime , sarebbero 
da rammentarsi come altrettanti eroismi. 
La disciplina, quella virtù, di cui io favel- 
lava, sfida impunemente questa mina ter- 
ribile e segreta degli oppressi. 

, ' v 

tuale sono i migliori, il mio pensiero staccar non sì 
può dai metodi proposti dal celebre nostro Filangieri 
( t. i. lib. 4 ca P' 7* ) Una nazione, egli dice, per 
„ povera eh’ essa fosse, potrebbe avere 3oo mila com- 
,, battenti sempre pronti a difenderla, quando questi 
„ non lasciassero in tempo di pace di essere agricolto- 
„ ri , artieri , cittadini liberi e padri. Alcune esenzioni, 
„ alcune prerogative, potrebbero mettere i governi in 
,, stato di scegliere fra i suoi cittadini gli uomini più 
„ atti a difendere la nazione in tempo <fi guerra , ed 
„ a farla rispettare in tempo di pace. Tutti i cittadini 
,, farebbero a gara per essere assentati nel libro mijù- 
,, tare, quando l’obbligo del soldato non foss’ altra , 
„ che di difendere la patria in tempo di guerra. „ 
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Io non conosco un solo ufiziale Ita- 
liano , il quale non abbia cercato di miti- 
gare, quando gli è stato possibile , le di- 
sgraziate calamità della guerra, gravanti 
sugl’infelici cittadini. I nostri soldati, che 
la vista del sangue inferociva di più in 
più, mansuefacevansi tosto cbe presentavasi 
un’ infelice ad implorare la loro pietà. Io 
ne vidi più d’uno a confortare gli affliti abi- 
tanti, servir loro volontariamente di salva- 
guardia alle proprietà , o all* onore , che 
qualche depravato ( e ovunque se ne in- 
contrano ) pretendeva insidiare, dividendo 
poi con quelle stesse desolate famiglie, da 
loro rese salve, la scarsa provvisione, che 
avevano ricevuta , o raccolta , e schermen- 
dosi con modestia alle benedizioni, le qua- 
li non servivano che a sempre più eccitare 
la loro generosità. Non impugno, come già 
dissi, la probabilità, che non tutti pos- 
sino essersi egualmente condotti? ma se 
oggi , che le passioni sono spente , si vo- 
lessero rammentare i benefizi e le azio- 
ni generose, individualmente o in massa 
commesse , non dubito punto , che la bi- 
lancia del bene non sia oltre ogni dire 
esuberantissima su quella del male. Per 
meglio apprezzare questa verità , conver- 
rebbe non obliare qual lunga durata ebbe 
la guerra, quando, come, dove, e sotto 
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quale influenza fu flessa eseguita, ed in allo- 
ra non dubito, che da questo esame dili* 
gente e spassionato non resultasse, che rari 
furono i barbari e i Verri , molti i Gurj e 
frequenti i Bajardi. ■ \ 

Tali erano i vantaggi, che dovevansi a 
quella disciplina, che la ^dolcezza anzi che 
il timore manteneva nei corpi. Il timore 
divenuto quasi una parola ignota per molti 
soldati , faceva sì che si detestassero i i ca« 
stighi corporali. Colui, che disertava, fug- 
giva f o mancava in qualsiasi modo all’ ono- 
re , era punito dai suoi camerata medesi- 
mi 9 prima che i superiori il sapessero. E 
questi fingevano ignorarlo. Malgrado ciò 
esisteva la subordinazione nell’ armata Ita- 
liana y come forse in nessun’ altra armata 
Europea. Ciò dipendeva soprattutto perchè 
i soldati stimavano e rispettavano i loro 
capi , e si affidavano nei loro lumi e nella 
loro esperienza. Partiti tutti egualmente 
dal medesimo punto, l’obbedienza verso 
quelli che comandavano , non conosceva 
limiti, mentre sapevasi esser dessi perve- 
venuti ad òttenere la superiorità , soltanto 
per esserne stati reputati i più degni. In 
tal guisa formava P esercito , una massa 
omogenea e indivisibile. 

L’anzianità di servizio non era sem- 
pre un titolo per ascendere. 
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Il merito, la capacità, la vera istru- 
zione, e le azioni distinte, spingevano i gio- 
vani soldati sulla bilancia insieme al vete- 
rano , che una fatale ignoranza condanna- 
to aveva ai gradi subalterni. La scarsità 
d'individui, il bisogno, e quindi la cele- 
rità degli avanzamenti , ridusse negli ulti- 
mi tempi ad un solo principio, i metodi 
diversi (in’ allora impiegati' per le promo- 
zioni. I colonnelli presentavano una terna 
per i posti vacanti , con qualche osserva- 
zione in margine > ed il vice-re, o l’ Impe- 
ratore sceglieva. Negli ultimi tempi la con- 
sumazione degl’ utiziali e dei sott’ufiziali, era 
divenuta si enorme, che i colonnelli si tro- 
vavano imbarazzatissimi nella scelta, allor- 
ché far la dovevano. Dimodoché ogni sol- 
dato (7) , che sapeva leggere e scrivere, che 
esercitava una qualche potenza d’ opinione 
su i suoi camerata, e che non si sgomentava 
all' aspetto del pericolo , era sicuro d’ ascen- 
dere, se la morte non lp colpiva. 

La corona di ferro ,. la, legion d'ono- 
re , le decorazioni delle potenze ausiliarie , 
e anche di quelle contro le quali' ci tro- 
vavamo in guerra : le dotazioni , i majo- 
rascati , , i titoli , erano oltre gli avanza- 
menti , altrettanti novelli stimoli a riani- 
mare i, desiderj dell’esercito, per una 
nuova guerra. 
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Chiamarono alcuni , la durata del pe- 
riodo Napoleonico, la sanzione del dispo- 
tismo militare. Nulla di meu vero. Nei 
frequentissimi dissidj fra le autorità civili 
e militari , era quasi sempre questa ulti- 
ma , che aveva il torto. (8) 1/ armata non 
aveva nessun’ azione sul popolo. 

La mormorazione, quel verme vilissi- 
mo distruttore delle migliori associazioni , 
non osò mai sollevare la perversa sua fron- 
te, in mezzo ad un’armata cui tanto pe- 
sava la taccia di viltà. Il compagno , che 
aveva errato , o che aveva fatto torto 
ai compagni, veniva avvertito, costretto a 
riparare il suo errore , o scacciato dal cor- 
po. Il malcontento non si trova , che in 
mezzo ai soldati indisciplinati. Privi per 
degli anni, i nostri Italiani, di vestiario, 
di denaro j sempre in viaggio o di fronte 
al nemico, or bivaccando sulle cocenti spon- 
de del Qualdalquivir , ora sui g<4P del 
nord, mai si lagnarono, e soprattutto (a) mai 
disertarono per passare nelle file nemiche. 

i 

(a) Non chiamo diserzione. Io spurgo di pochissi- 
mi individui per reggimento, che pessimi e viji nel 
pericolo, e quindi deprezzati e beffeggiati dai. loro 
compagni, andavano a cercare in mezzo ài nemici una 
fortuna, che non avranno certamente ottenuta, poiché 
non può mai stimarsi nè apprezzarsi il codardo e il 
traditore. 

Tom. /. a3 
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Potevano forse a lungo andare mo- 
strarsi non ilari, perchè stanchi da una 
lunga marcia , o dalle privazioni ; ma to- 
sto che giungevano al posto assegnato, ap- 
pena indovinavano lo scopo di quella straor- 
dinaria fatica , o che incontravano il ne- 
mico y obliavano sonno , fame , stanchezza, 
mal' umore , e non si occupavano più che 
di vincere , o di procacciarsi viveri , e ri- 
paro per la notte. Come se mai non si 
fossero mossi dalla antica stazione , si ve- 
devano per la maggior parte , andar attor- 
no, percorrere dei tratti lunghissimi di 
paese , e con la medesima attività e vigo- 
re dell'uomo fresco e riposato, preparar- 
si il bisognevole , onde rimettersi in for- 
ze pel viaggio da intraprendersi il giorno 
seguente. 

I brevi cenni, che finora detti dei 
metoc^praticati nell' armata Italiana per 
reclutma e disciplinarla , m’ inducono a 
far motto, con eguale concisione, dell'or- 
ganizzazione e dello scopo delle differenti 
armi componenti un’ esercito. Siccome io 
scrivo tanto per gl' Italiani militari , come 
per gl’ Italiani non militari , siccome il 
mio scopo non è di brillare con uno stile 
forbito ed una condotta scrupolosamente 
storica , ma soltanto di rendere ,-per quanto 
io posso , minutamente conto delle passale 




MILITARI ITALIANE. 367 

militari vicende, così trovandomi costretto 
di favellare a lungo di materie non a tutti 
ben note, ho creduto con questa anticipa- 
ta succinta descrizione, facilitare ai miei 
lettori P intelligenza di ciò che io sono 
per dire. 

Quattro sono le armi componenti un 
esercito. Fanteria , cavalleria , artiglieria e 
genio ( o corpo degli ingegneri. ) 

La fanteria è l’arme la più esenziale: 
è quella, che vince le battaglie, prende e 
difende le fortezze, e finalmente ella è il 
vero nerbo degli eserciti. Essa dividesi in 
fanteria di linea e leggera. Per quanto Na- 
poleone pensasse, che una sola* specie di 
fanteria esser potesse sufficiente alla com- 
posizione d' un’ armata , pure non abolì 
mai i così detti reggimenti leggeri , i quali 
•composti armati ed esercitati come i reg- 
gimenti di linea , non differivano da loro, 
che pel nome. 

Questo metodo suscettibile d’applica- 
zione per la fanteria di alcune nazioni 9 
non concede la medesima latitudine per 
la cavalleria. Potrebbero forse sopprimersi 
i dragoni , arma anfibia, cioè partecipe della 
cavalleria grave e leggera j ma annullar 
non si possono le diversità, che esister de- 
vono fra la cavalleria grave e leggera , am- 
bedue in un’esercito necessarie. Gli usi 
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differenti a cui son esse destinate, richie- 
dono una specie diversa d’ armi , di bar-* 
dature e di cavalli. 

Nei campi d’ istruzione, creati da Na- 
poleone, sulle coste dell’Oceano si assegna- 
rono a ciaschedun' arma i metodi differenti, 
che la forma e gli usi attuali della guer- 
ra , rendeva loro più necessari a conoscersi. 

Un celebre autore moderno (a) carat- 
terizzò la fanteria col titolo , della nazione 
dei campi. Variò in diverse epoche l’or- 
ganizzazione di quest’ arma. Fino dai cam- 
pi di Bonlogne erasi avuto il progetto, che 
ogni reggimento dovesse comporsi di quat- 
tro battaglioni di guerra ed uno di depo- 
sito , e che ciaschedun battaglione venisse 
formato di sei compagnie fucilieri, e due 
scelte. Una degli uomini più alti e più. 
bravi , detta dei granatieri, si collocasse alla 
destra del respettivo battaglione, l’altra 
formata egualmente con gli uomini più 
bravi * ma piccoli di statura, chiuder do- 
lesse T ala sinistra del battaglione medesi- 
mo. Questo progetto non ebbe però l’intiera 
sua esecuzione , che dopo la campagna di 
Prussia del 1806. (9) 

Da quest’* epoca i volteggiatori costi- 
tuirono la vera fanteria leggera, e fecero 
• \ 

(a) Burante delle comuni e delle aristocrazie. 
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il servizio dei bersaglieri. È stato univer- 
salmente osservato, che i nostri soldati 
sono molto più adatti e capaci dei soldati 
di qualunque altra nazione, per questo ge- 
nere di guerra. Quell 5 inquieta attitudine, 
quel movimento incessante, quello stato 
d 5 indipendenza in cui si trovano, e in 
mezzo al quafe sembra, che tutto dipen- 
da dalla propria volontà , la circostanza 
di far spiccare più facilmente il proprio 
coraggio ed il talento individuale , con- 
viene più ai popoli d’ immaginazione ar- 
dente e vivace, che il metodico combattere 
in linea. 

Il vestiario, 1’ armamento, P equipag- 
giamento della truppa, e soprattutto della 
fanteria, cominciarono nei campi di Bou- 
logne a risentire un gran cambiamen- 
to. I Francesi ad imitazione dei Roma- 
ni , avevano preso il buono ove lo ave- 
van trovato. Il casco tedesco sosiui il cap- 
pello. (a) Si abolirono i goletti di coio, 
e vi supplì la seta nera. Si scorciaro- 
no gli abiti , e si soppressero le pettine $ il 
calzone stretto alla coscia , sovrapposto 
dalla ghetta nera di panno, ebbe in com- 
penso il pantalone largo e la ghetta corta , 

> .1 

(a) Gli mancava una tesa» che garantisse il collo 
del soldato dalla pioggia. v 

a3 * 
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la quale univasi alla scarpa con un solido 
ed indispensabile sottopiede. Questo ve- 
stiario rese il soldato più libero e sciolto 
nei suoi movimenti. 

L’ utilità del cappotto , per garan- 
tirsi dalla pioggia e dall' umidità della 
notte, ne formò un' oggetto, di prima neces- 
sità. Volevasi pur anco sostituire nelle 
uniformi, il panno bianco al turchino.* se 
ne fecero delle esperienze ; ma riconosciuti 
i gravi inconvenienti , che resulterebbero 
sul morale dei soldati in campagna , e sul 
loro fisico in guarnigione, si preferirono 
i colori verde, turchino, o grigio ferro. 

Dei buoni uffiziali, secondati da degli 
intelligenti sott’ uffiziali , possono in breve 
tempo formare una sufficiente fanteria , da 
presentarsi in campagna. Ma la cavalleria 
non è così facile ad improvvisarsi. La Fran- 
cia non ha mai potuto pareggiare con 
quest’ arme, quella dei suoi nemici. La in- 
cessante continuazione della guerra , non 
le ha mai permesso d’addestrare abbastan- 
za i suoi cavalieri. Le stesse cause hanno 
prodotto nel regno Italico il medesimo ef- 
fetto. Ciò non ostante il secondo reggi- 
mento dei cacciatori a Friedland, si atti- 
rò gli sguardi e l’ammirazione dei Rus- 
si e dei Francesi j i dragoni Napoleone 
il primo dei cacciatori, in Prussia ed in 
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Spagna formavano lo spavento dei nemici , 
e P egida la più sicura degli amici i il 
reggimento dragoni Regina si coprì di glo- 
ria in Prussia , in Russia , e soprattutto alla 
battaglia del Mincio. Il terzo dei cacciatori 
fornì le cariche le più memorabili nella 
campagna di Russia , formando sempre la 
vanguardia dei quarto corpo. Il quarto dei 
cacciatori non potè illustrarsi al pari degli al- 
tri. Appena creato nel i8i3 spedito all’ar- 
mata, per quanto avesse una magnifica appa- 
renza, stante le incessanti ed assidue cure 
degli uffiziali , che lo comandavano , pure le 
lunghe marcio, ed i fatti improvvisi e nuo- 
vi ,. in poco tempo il distrussero. 

Si fa uso in Lombardia molto più, che 
in Francia dell’opera dei cavalli per l’agri- 
coltura ; questa causa , unita al sistema 
mantenutosi nel regno, soprattutto negli 
ultimi tempi , di non destinare al servizio 
della cavalleria, se non quegli uomini i 
quali avessero precedentemente avuta una - 
certa pratica dei cavalli, contribuì forse a -, 
rendere la nostra cavalleria , più suscetti- 
bile di misurarsi con quella delle nazioni, 
che si dovette combattere. Non ostante, 
tanto la cavalleria Francese, che la caval- 
leria Italiana , devono la gloria da esse 
acquistata , alle istituzioni particolari a cui 
Napoleone le sottopose. 
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Egli formò per brigate e divisioni 
non solo i corazzieri ei dragoni, ma per- 
fino i cacciatori e gli ussari. Nè pago pur 
anco di ciò, volle posteriormente riunire 
in una o più masse, questi già numerosi 
scompartimenti, dando loro il titolo di 
corpi d’armata. Se in alcuni minuti par- 
ticolari apparve questo metodo pernicioso, 
accordò però nel concreto vantaggj tali , 
quali prima non conoscevansi. La cavalle- 
ria diventò la vera procella equestris , co- 
me appunto le sacre carte la caratte- 
rizzano. 

Ma per ritrarre da una simile institu- 
zione tutti i vantaggj, che ella promette, 
è necessario il dare a queste formidabili 
masse un capo, che sappia e condurle e 
dirigerle* / 

Le qualità necessarie per costituire un 
buon comandante di cavalleria, sono così 
difficili ad incontrarsi , che vanno seconde 
a quelle, che si rendono indispensabili per 
la scelta \del comandante supremo d’ un’ 
esercito, (a) 

Non basta , che il comandante supe- 
riore della cavalleria sia dotato di uno 



(a) So che il commendatore Narboni, attualmente 
generale di cavalleria al servizio Austriaco , ha scritto 
molti interessanti suoi pensieri sulla cavalleria, della 
quale si è egli occupato durante quasi tutta la sua vita: 
sarebbe utile eh’ egli li rendesse di pubblica ragione. 
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straordinario colpo d’ occhio , e di alirel- 
tanta instantanea risoluta 'decisione, ma 
conviene inoltre eh’ egli abbia il vigo- 
re della gioventù, una vista lincea, una 
voce stentorea , la destrezza e la forza di 
un' atleta, e l’agilità d’ un centauro. E 
tutte queste doti essenziali e indispensa- 
bili , potrà anche la natura averle accor- 
date ad un’ individrio , che nulle sarebbe- 
ro , se non gli avesse eziandio compartito 
prodigalmente quella preziosa facoltà , as- 
sai più rara e difficile ad incontrarsi , di 
quel che comunemente si creda , la vera 
bravura, (a) 

Fra i generali di cavalleria dell' eser- 
cito Francese, ebbero fama di capaci , e di 
valorosi tre Italiani, Sebastiani, Arrighi, 
ed Ornano , sono poche nella storia delle 
passate guerre le battaglie 9 ove non ab- 



(a) Un’ uSìziale di cavalleria può avere delle qua- 
lità indipendentissime 1’ una dall’altra. i m0 Uomo di ca- 
vallo, cioè intendente di cavalli e cavalcatore, a 4 * 0 Uo- 
mo di servizio, esatto, attivo, intelligente. 3 Z <> Istrut- 
tore di dettaglio. 4 to Manovratore, intelligenza, colpo 
d’occhio, presenza di spirito, calma, buona vista, 
bella voce. 5 to Condur bene la truppa all’inimico, 
tatticamente e strategicamente. In riconoscenza anche 
un capitano comandante di squadrone bisogna, che sia 
strategico. Le cariche di cavalleria sono più difficili a 
condursi di quel che non si suppone; bisogna far pre- 
sto assai, e bene, e per far bene ci vuole assolata- 
mente molta pratica. 



Digitized by Googl 




3^4 MEMORIE 

biano essi influito o. contribuito alla -vit- 
toria. 

Nell’ ex regno d’ Italia avevamo noi 
pure degli uffiziali superiori, cui nuli* al- 
tro mancò, che le occasioni , per mostrare 
la capacitò ed i mezzi , che doviziosamen- 
te possedevano, per diventare ottimi gui- 
datori di equestri procelle. Io mi limiterò 
a rammentare Zannetti, Schiassetti, bar- 
boni, Gasparinetti , Palombini , ViHata, 
Balabio , Rivaira , Scotti , Erculei , e tanti 
altri , che dal' secondo rango potevano ra- 
pidamente ascendere ad altri più elevati, 
ove sembravano potessero esser ben col- 
locati. 

I soldati , che da lunge scaglian la 
morte, si mostrarono sempre i più intre- 
pidi a mirarla d’ appresso. I cannonieri 
Italiani godevano una reputazione militare 
onorevole. I Francesi non troppo prodighi 
di lode agli altri , sono stati costretti più. 
d' una volta a render loro giustizia. L’ar- 
tiglieria leggera spezialmente, lasciò di se 
non scarsa faina. La pregevole menzione, 
che ne fece Napoleone sui bullettini della 
celebre battaglia di Austerliz , e la ricom- 
pensa , che credè doverle assegnare, ne so- 

no la riprova la meno equivoca , oltre 
molte altre. 
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L’ artiglieria* leggera immaginata da 
Gustavo Adolfo , adottata da Federigo , e 
dai Francesi imitata, è un essenziale mi- 
gliorameuto ricevuto da quest' arma scien- 
tifica. 

Questo miglioramento riuscì di facile 
esecuzione, ove si volle ricevere. Desso 
consisteva nel porre a cavallo un dato nu- 
mero di cannonieri , i quali poterono in 
tal guisa seguire costantemente i più ve- 
loci movimenti dei carri e dei cannoni , 
trasferiti con la massima rapidità , ed a 
vantaggio degli eserciti cui appartenevano, 
da un luogo all’altro del campo di batta- 
glia. Disposti* sempre ad evoluzionare , e 
potendo facilissimamente sfuggire alle ma- 
ni di coloro , che si preparavano ad assa- 
lirli , proseguivano i cannonieri il loro fuo- 
co quanto più a lungo , e quanto più da 
vicino il potevano, e tosto che si vedeva- 
no minacciati dappresso, in un baleno spa- 
rivano dai sguardi degli assalitori , per re- 
carsi sovra altro punto a danneggiarli. 

Il fiore dei granatieri , e gli uomini 
più destri; coraggiosi e meglio formati, 
reclutarono questo corpo 9 il quale distin- 
guevasi sopra tutti per 1* istruzione per la 
condotta , e per quelle qualità morali , 
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che rendono pregevole e rispettabile il sol- 
dato (a). 

La stima acquistata negli eserciti da 
questo corpo fu tale , che tutte le brigate 
o le divisioni non bramavano che dell'ar- 
tiglieria leggera. La sua eccessiva efficacia, 
la sua celerissima mobilità, il minore in- 
gombro ed imbarazzo, che da essa recavasi 
alle colonne , si univano a renderla anche 
più desiderabile. L’ amor proprio di quei 
soldati era giunto a tal segno, che dei 
semplici ufiziali, specialmente nelle cam- 
pagne d’ Alemagna e di Spagna, acquista- 
rono una brillante reputazione. 

Quando le continue guerre comincia- 
rono a mietere gli antichi soldati, e ven- 
ne , per così dire , a rinnovarsi la genera- 
zione dei guerrieri , aumentò Napoleone 
eccessivamente l’artiglieria di battaglia. Pen- 
sava egli forse che il mezzo il più sicuro per 
conseguir la vittoria , quando il solo ardo- 
re dei proprj soldati non basta a trar pro- 
fitto dallo scoraggimento degli altri, fosse 
quello, di concentrare sul punto dell'attac- 
co, una quantità maggiore di fuoco , di 

(a) I colonnelli Millo, Armandi, Morjtebruno , ì 
capi squadroni Ferrari , Fortis ec. contribuirono som- 
mamente , insieme a molti alti distinti utRziali, a far 
acquistare uno splendore solido a quest’ arme. 
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quel che concentrar ve ne possa il ne- 
mico. 

Dopo quest* epoca l’ artiglieria legge- 
ra , della quale si era fatto soverchio abu- 
so , riprese il posto , che sembrava natural- 
mente appartenergli. Ella fu unita alla 
cavalleria, e dette a quest’. arme il mezzo 
di difesa , che le mancava ; il fuoco. 

Il treno dell’ artiglieria fu anche una 
delle più utili instituzioni militari dell'Im- 
peratore Napoleone. Emuli i soldati del 
treno , di virtù e di coraggio co’ cannonie- 
ri , se cagionarono una spesa maggiore, 
( per quanto lieve ) resero però dei ser- 
vigi essenziali , e fecero evitare quelle sven- 
ture che tutto di solevansi incontrare, quan- 
do facevasi uso dei cavalli o carrettieri 
avventizi e mercenarj , i quali per lo più 
o fuggivano e ponevano la confusione nei 
corpi , o abbandonavano i cannoni nel mo- 
mento del maggior pericolo* 

Quando la probità emigrò dai servigi 
amministrativi , recossi a cercare una mi- 
glior patria, nei corpi dell’artiglieria e del 
genio. Quivi una severa economia, stabi- 
lita dagli ufiziali di questi corpi distinti , 
aumentò il numero ed il calibro dei pez- 
zi , e si occupò con fortuna della costru- 
zione di quelli alla Gribeauval. 

Anticamente facevan parte dell’ arti-' 

Tom. I. a4 
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glieria alcune compagnie , le quali oltre alla 
manovra del cannone veuivan’ anche esercì-* 
tate dagli ufiziali ingegneri, a cui si prestava- 
no teruporariamente, per dei lavori ine- 
renti alla loro arma. Era questa una. falsa 
economia , che cagionava poi dei danni ta- 
li , da risentirsene uno stato pfcr lungo tem- 
po. I zappatori, i minatori e i pontonieri 
devono far parte del genio, e Napoleone, 
che ben lo distinse, ne formò al campo di 
Boulogne un corpo separato^ . k 

Molti pretendevano che la riunione 
del genio all* artiglieria, sarebbe riuscita 
più utile, e raen dispendiosa. Essi oblia- 
vano, che la divisione del lavoro contribui- 
sce al perfezionamento delle arti. Napoleo- 
ne sembrava esserne talmente convinto, 
che mostrò sempre la più ferma e deter- 
minata intenzione di mantenere le due ar- 
mi separale P una dall’altra. Succhiavano 
gli alunni per ambedue i detti corpi, li stessi 
principi, e nella scuola Poly tecnica di Fran- 
cia, ed in quella di Modena in Italia. Il 
semenzaio dpi dotti* le università di Pa- 
via e di Bologna, erano destinate a rice- 
vere dei miglioramenti e divenire pur an- 
co altrettanti seminari di guerrieri. 

Quegli eserciti cui la sorte o le insti- 
tuzìoni providero di buoni ufiziali inge- 
gneri, possiedono già uu mezzo vanta g- 
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giosissimo per acquistare maggior copia di 
gloria. Sarebbe però un mediocri ssi mo ufi- 
ziale del genio quello , il quale sufficiente- 
mente coìto ed esperto in più lingue , 
non conoscesse che il disegno* la geome- 
tria , ed avesse una perfetta nozione del 
servizio e delle evoluzioni delle differenti 
armi. Queste prerogative potrebbero forse 
esser sufficienti per un’aiutante di campo, 
altro ufiziale appartenente agli stati mag- 
giori , ed essenzialmente necessario. 

Ma per degli ufiziali del genio, sotto 
la cui direzione vengono innalzate le forti- 
ficazioni permanenti o provvisorie, che 
sono l’anima e il nerbo dell’ a tlaQco e del- 
la difesa delle piazze, che durante la guer- 
ra sono incaricati della levata delle piante 
topografiche , dei lavori più delicati , delle 
recoguizioni ec. le anzidette qualità e co- 
gnizioni sono scarsissime (a). 

Nel grand’ accampamento dellè sponde 
della Manica, varj furono, come io già 
dissi, i cangiamenti subiti dall'esercito fran- 
co-italiano , ma i più interessanti avven- 
nero soprattutto negli stati maggiori. 

(a) Le applicazioni e 1’ esperienza di questi ufi- 
ziali ( che dovrebbero essi soli trovarsi negli stati mag- 
giori ) raccolse e notò una folla di miglioramenti e 
perfezionamenti ai metodi già praticati , la cui pubbli- 
cazione aumenterebbe d' assai il dominio della scienza. 
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I metodi della castrametazione, e del- 
la direzione delle marcie , reputati un tem- 
po, cognizioni sublimi, divennero V alfa- 
beto del mestiere. I reggimenti familiariz- 
zati collo studio dei terreni cd i proce- 
dimenti geografici y eseguivano le recogni- 
zioni egualmente bene , che i diversi ag- 
giunti alli stati maggiori. I generali eransi 
assuefatti a non delegare alcun’ altro ufi- 
ziale , per determinare le posizioni e fissa- 
re gli accampamenti. Gli aiutanti coman- 
danti, un tempo destinati a queste funzio- 
ni , non ebbero altri incarichi negli stati 
maggiori , se non quelli di trasmettere gli 
ordini , secondare il generale , e inviare i 
rapporti e le sitnazioni giornaliere al capo 
dello stato maggiore dell’ armata. 1/ impe- 
ratore bramava ogni momento aver sott'oc- 
chio i prospetti , i più circostanziati e mi- 
nuti della forza e del collocamento -delle 
sue truppe, degli ospedali, degli arsenali 
e dei magazzini. Cosi l’impiego degli aiu- 
tanti comandanti, ridotto a queste sole fun- 
zioni , non ebbe più quella considerazione 
che godeva pel passato (a). 

(a) Questo disfacimento dello stato maggiore , fu 
reputato una personalità e quindi un’ errore. Napoleone 
aveva da lagnarsi di diversi aiutanti generali dell’ ar- 
mata d’ Italia , che facevano i frondisti. Questi lo ave- 
vano indisposto contro i loro camerata. Così Napoleone 




MILITARI ITALIANE. a8l 

La decadenza deli’ antico splendore di 
quest' impiego, dipendeva altresì , dalla 
riunione stabilita dall’ imperatore per le 
diverse divisioni della medesima arme , 
sotto il comando di un solo ufiziale gene- 
rale , il quale riceveva a quest’ effetto , la 
commissione provvisoria di tenente gene- 
rale in capo. Le armi isolate 1’ una dall'al- 
tra ; gli ufiziali generali , limitati al co- 
mando di una sola specie di truppa , non 
furono più che dei colonnelli di un reggi-* 



dette il colpo di morte a un corpo, che deve essere 
l’ anima di una buon’ armata. Soppresso il grado il 
capo battaglione alli stati maggiori , un capitano 
non potendo diventar colonnello , tutti i buoni ufi- 
ziali s’ accorsero , che per avanzare bisognava ormai 
abbandonare lo stato maggiore ed entrar nella linea. 
Gli ufiziali superiori soltanto rimasero negli stati mag- 
giori , perehè i loro impieghi erano eccellenti , e che 
tutt’al più quest’ ordine non gli colpiva, ma i loro mi- 
gliori subalterni abbandonarono lo stato maggiore sen- 
za esitare. Napoleone conobbe il danno, di aver ridot- 
to gli ufiziali degli stati maggiori al semplice ruolo 
di corrieri; ma con l’idea che la scala dei suoi movi- 
menti s' ingrandirebbe , proporzionatamente alle sue 
fòrze, non ne fece caso. 

Non sarebbe anche stato un danno gravissimo, se 
egli avesse potuto comandar sempre in persona , e tro- 
varsi da per tutto in un tempo; ma distruggendo il 
semenzaio di questa classe di ufiziali , che dev’ esser 
propria a tutti i lavori militari, disfece i mezzi di sup- 
plire sul teatro della guerra alla sua presenza. Questa 
circostanza, apparentemente non grave, è una però di 
- quelle , che ha contribuito ai rovesci posteriormente 
sofferti dalie armi Francesi. 

' * 4 * 
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mento numerosissimo, ma calcolato nella 
sua composizione sulla capacità possibile 
del capo, il quale potesse muoverlo saga- 
cemente sul terreno ove doveva condurlo. 
Questo sistema sgravava il éapo dell’’ ar- 
mata , da .una folla di dettagli importuni, 
incompatibili colla sua dignità e colle sue 
occupazioni , e addossando ai luogotenenti 
l’esecuzione teorica del mestiere, permet- 
teva al generale in capo di dedicarsi esclu- 
sivamente» alla concezione e direzione delle 
intraprese guerresche. 

, La guardia imperiale in Francia, e la 
guardia reale in Italia, rappresentavano la 
gloria dell’armata, e la maestà del tro- 
no. Fra gli uGziali ed i soldati della linea, 
die si erano segnalali per la loro bravura, 
sceglievansi quelli , che dovevano far par* 
te della guardia. 

Poche erano nel i8l3 e i8t4 le com- 
pagnie della (a) guardia imperiale France* 
se, sia fanteria, sia cavalleria, o artiglie- 
ria, che non vi fossero promiscui 7,08 
Italiani, appartenenti ai dipartimenti aggre- 
gati alla Francia. Li squadroni delle guar- 
die d-* onore, i battaglioni de’ velili Pie- 
montesi e Toscani, associati a quei vete- 



(a) La guardia imperiale componevasi di 68 bat- 
taglioni , 3 i squadroni e 80 pezzi d'artiglieria* 
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.tani seppero, quantunque gioviti? nel me- 
stiere delle armi, meritarsi la stima degli 
avanzi gloriosi di tante battaglie: mischiati 
nelle loro file, abbagliarono più d’unA 
volta gli stessi capi e compagni, malgrado 
il prestigio , ed il loro orgoglio nazionale. 
La gloria delle armi è come il fuoco, scot- 
ta dappresso, scalda da lungi. Gl’Italiani, 
nell’esaltazione da cui rimangono sovente 
commossi, varino diretti- e senza titubare 
allo scopo prefisso. Difficilmente si abbat- 
tono , retrocedono con ordine, e tornano 
con animo più invelenito al conflitto. Una 
volta brandite le armi e riconosciuto il po- 
sto per si lungo tempo anticamente da lo- 
ro occupato , lo ripresero con dignità nè 
lo perderono che nel naufragio universale. 

La guardia reale, ambiziosa di porsi a 
livello di quella vecchia falange, che de- 
stava l’ammirazione ed il terrore dell’Eu- 
ropa , mostrò in Germania, ad Austeri! tz, 
in Dalmazia , in Italia , in Spagna, in Eus»- 
sia, a Lutzen e di nuovo finalmente in 
Italia, che degna era essa pure di formar 
parte, della formidabile colonna di granito. 

Per quanto nelle armate franco Ita- 
liane, vi esistessero degli eccellenti regola- 
menti economici amministrativi , e vi ab* 
bondassero gli uomoni capaci per farli 
eseguire , ciò non ostante era P ammini- 
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strazione viziosa (a) per due cause capi- 
tali. Prima per 1’ eccessiva forza numerica , 
di cui si componevano le armate , spropor- 
zionata ai sussidj , che le località potevano 
somministrare; seconda per la straordina- 
ria rapidità dei movimenti , che queste 
armate eseguivano , la quale le privava dei 
mezzi sufficienti per tenere costantemente 
seco loro i sussidj, che si traevano dietro. 

I commissariati, una volta cosi inte- 
ressanti negli eserciti e di tanto peso nella 
considerazione militare , erano divenuti 
agenti indispensabili sì , ma subordinati 
dei generali divisionarj , i quali furono ag- 
gravati del più penoso e difficile incarico, 
del nutrimento delle truppe , mediante le 
requisizioni giornaliere, sul luogo stesso ove 
si trovavano. Ma questo metodo lento e in- 
sufficiente , costrinse più d J una volta i sol- 
dati , onde non morire di fame , ad agire 
da per loro stessi , e da qui resultavano i 
danni, i reclami, ed il malcontento delle de- 



(a) I nostri ministri della guerra nel regno d'Ita- 
lia, furono quasi tutti uomini di sommo merito. 11 ge- 
nerale Achille Fontanelli, fu il maggiore amministra- 
tore militare , che si abbia avuto P Italia. Csel corso di 
quest’ opera mi sfuizerò , compatibilmente con i miei 
scarsi lumi , di mostrare gl’ infiniti vantaggi da esso 
arrecati al nostro esercito. 
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solate popolazioni sottoposte all* irregolare 
perquisizione. 

Napoleone erasi assuefatto a conqui- 
stare il mondo correndo. In allora non 
più magazzini scalinati alle spalle, come 
metodicamente usavasi pel passato ; non 
più sicurezza per i conto] de’ viveri , giac- 
ché da un momento all'altro cambiavansi 
le linee d’ operazione dell'armata, ed una 
quantità di carri, di sussidj , e di uomi- 
ni rimanevano scoperti ed esposti alle 
lande dei nemici, (a) Come l’ avalanca , 
che scende precipitosa dalla vetta delle Al- 
pi nelle sottoposte vallate, e seco tutto tra- 
balza , egualmente le armate numerosissi- 
me di Napoleone, distruggevano in poche 
ore , col loro solo passaggio , le risorse 
d’ un’ intiera provinci a. 

I soldati posti quasi sempre al bivac- 
co , abbattevano o demolivamo seralmente 
le case situate in vicinanza dei loro cam- 
pi , per costruire co’ loro frantumi quei 
lunghi villaggi allineati, che bene spesso 
non duravano più ché un giorno. Le vi- 
gne , gli alberi fruttiferi , supplivano alla 

(a) Non eravi altro vantaggio in questo sistema , 
( vantaggio che però era ben lungi dal bilanciare i 
danni ) che le colonne traevano seco un minor nu- 
mero di ciò, che gli antichi , con ragione, chiamavano 
impedimento.. 



Digitized by Google 




a8 6 memorie 

mancanza o alla carestia delle legna ne- 
cessarie per scaldarsi. Sarebbe morto di 
fame quel soldato, il quale avesse atteso, 
cbe Y amministrazione dell* armata gli aves- 
se fatto distribuire la razione di pane o 
di carne. I giovini coscritti trasportati, co- 
me per incanto , dal focolare paterno all* 
estremità dell’ Europa , mischiati ad un 
tratto con gli abitanti di tutti i paesi, ed 
irritati in egual tempo dal bisogno e dal 
pericolo, contraevano uu’ ebbrezza morale, 
dalla quale gli ufEziali non si occupavano 
punto a guarirli , poiché era dessa , che 
impediva loro di soccombere a delle fati- 
che inaudite. Noi li abbiamo visti, nell’ età 
.in cui il corpo non ha per anco acquistato 
il suo intiero sviluppo, percossi nell’estate 
da un sole cocente, avendo nell - ' inverno 
per loro letto la neve, percorrere dei lun- 
ghissimi tratti di terreno senza scarpe « e 
traversare in tal miserabile addobbo i ma- 
razzi della Polonia , o le punte delle rupi 
alpigiane, e pirenee , costretti ad usur- 
pare al contadino , al bifolco il frugai pa- 
sto riserbalo alla sua famiglia. Più. di una 
volta è convenuto ai generali, agli uffiziali , 
che per lo più consideravano quei soldati 
come altrettanti figli , chiudere gli occhi 
e le orecchie su’ patimenti , e su-’ reclami 
degli abitanti , per conservare la vita a 




MILITARI ITALIANE. 26J 

tanti giovini valorosi , che P onore e 1* 
amor della patria , gli faceva più tardi sa- 
crificare sui campi di battaglia con mag- 
giore utilità. „ Bisogna che i miei sol - 
„ dati vivano „ rispondeva Turrena , in 
circostanze meno difficili , ai lamenti , che 
gli portava P intendente di Lorena , contro 
il saccheggio dell’armata. Un’ uffiziale Prus- 
siano, compilando la storia delle passate 
guerre, ha vivamente accagionato le armate 
Napoleoniche, dei gravi danni ed eccessi 
commessi nei paesi nemici o neutrali. In 
tutte le epoche , fra tutte le nazioni ar- 
mate antiche o moderne, che si trovarono 
costituite in eguali circostanze , i resultati 
furono sempre gli stessi. E’ certamente que- 
sta una somma sventura ma non possono es- 
serne accagionati i soldati. Nella cam- 
pagna del i8ia, dopo tanti mesi di pri- 
vazioni e di miserie , mentre una gran 
parte dell’armata Napoleonica gozzoviglia-* 
va nelle delizie di Mosca, strappando alle 1 
fiamme i beni , le sussistenze , e le ric- 
chezze della capitale degli Czar , la di- 
visione Pino , instituita alla custodia del 
castello di Petrowskoie, manteneva la più 
severa disciplina , ed il suo capo era co- 
stretto d’implorare dal maggior generale, 
una distribuzione di pane per i suoi sol- 
dati , onde non vederli perire di fame. 
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Le fause stesse , che rendevano inope- 
rosa o quasi che inutile , la massa degl’ 
impiegati addetti ai commissariati , e quin- 
di le loro provvidenze pel bene delle trup- 
pe, esercitarono la medesima influenza so- 
pra un* altro ramo amministrativp, egual- 
mente interessante > che le sussistenze. Vo- 
glio dire, quello degli spedali ambulanti, 
che ogni corpo si trae seco, per provve- 
dere alla sicurezza ed alla salute dei 
feriti. Questi infelici furono più d’ una 
volta abbandonati nelle mani del nemico, 
per mancanza assoluta di mezzi di tra- 
sporto, e per la irregolarità di quest’am- 
ministrazione. Cominciava però, sugli ulti- 
mi tempi, a ricevere essa pure un sistema 
migliore, imparato dagli Austriaci. Gl’in- 
fermieri erano scelti tra i vecchj soldati 5 
ma gli ospedali stante la mobilità conti- 
nua delle armate, non poterono mai esser 
organizzati solidamente. Ove soprattutto non 
trovavasi l’Imperatore, il disordine era più 
manifesto* L’ umana perspicacia era insuf- 
ficiente a supplire, ed a provvedere agli 
immensi bisogni , ad antivedere e prende- 
re in tempo delle misure opportune per 
salvare gl’ infelici feriti , stante le continue , 
celeri, ed inaspettate mosse degli eserciti. 
L’ Imperatore sforzavasi con delle atten- 
zioni individuali verso quei disgraziati » 
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compensarli d' una debole porzione del mali 
resultanti dalle sue combinazioni. Dopo una 
battaglia visitava personalmente gli ospe- 
dali, ovvero inviavaci i suoi principali uf- 
fìziali. Ad imitazione sua, gli uffiziali ge- 
nerali prendevano il più vivo interesse 
ai (a) respettivi malati e feriti. La chirur- 
gia si prestava con estrema filantropia in 
loro aiuto. Ciò non ostante essi soffrivano, 
e bene spesso soccombevano sotto il peso 
delle loro miserie. 



(a) Bene spesso gli ajutanti dell’ Imperatore 'en- 
travano per gli ospedali, seguiti da dei soldati, che por- 
tavano sacchi e corbelli di monete d’oro e d’argento, 
che distribuivano letto per letto di propria mano a 
ciaschednn ferito. 

Tom . /. 2 5 



L'“ 



Digitized by Google 




MEMORIE 



ago 



CAPITOLO IV. 



i. 



SOMMÀRIO. 



Del carattere di Napoleone, e de’ suoi luogo- 
tenenti. — Gli sguardi dell' Europa son ri- 
volti alle coste dell’Oceano. — Feste mili- 
tari quivi avvenute. — Marinari Genovesi 
nelle flotte Francesi. — Incoronazione dell* 
Imperatore. — - Distribuzione delle Aqui- 
le. — Proposizioni di pace all’ Inghilterra. 
— Febbre gialla a Livorno inToscana — Prin- 
cipi di rottura fra la Francia e l’ Austria 
—Napoleone è dichiarato Re d’Italia. — Prin- 
cipato di Piombino ceduto ad una sorella 
dell’ Imperatore. — Questo scende in Italia 
per incoronarsi. 



IN^apoleone inalzò, e beneficò trop- 
po i suoi luogotenti. Prima di giungere 
all’apice del potere, essi non sognavano, 
che avanzamenti , principati e battaglie. 
Quando il punto a cui miravano mostra- 
vasi tutt* ora ben lungi , provvisti di una 
dose minore d’orgoglio, pieni di energia 
e ravvisando indispensabile V unione fra 
loro, seppero trionfare di tutti gli osta- 
coli, soprattutto se si trovarono a far parte 
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delle grandi armate comandate dall’Impe- 
ratore, da cui dipendeva la loro fortuna. 

Tostochè pervennero al nec plus ultra 
della possanza , bramarono riposarsi , ed 
assuefatti alla corte, cessarono d’ esser mi- 
litari per diventar cortigiani. Costretti ciò 
non ostante dalla soggezione e dal dovere, 
a rinunziare alle delizie della capitale, al- 
la sontuosità dei palazzi , delle feste e dei 
giochi, per tornare alla dura vita dei cam- 
pi, divennero i piu fieri nemici di quelle 
stesse massime, di cui avevano fatto poco 
prima così magnifica pompa. Invidiosi gli 
uni degli altri , sdegnarono vicendevol- 
mente di sottoporsi , nelle occasioni pur 
anco , ove 1’ unione era indispensabile alla 
comune salvezza (a). 

In origine, per la maggior parte gene*? 
rali mediocri , si erano formati alla scuola 
di Napoleone. Può questo aver forse com- 
messo due gravi sbagli, intraprendendo le 
guerre di Spagna (b) e di Russia ma si- 
mili errori appartenenti più alla politica, 
che alla guerra, potevano avere un resul- 
tato diverso , o forse assai men disgrazia- 
to , se i luogotenenti dell’ Imperatore , fos- 



(a) Ne informi la guerra di Spagna. 

(b) La prima fu cercata, la seconda era tosto, o 
tardi inevitabile. 
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sero stati guidati dalli stessi prìncipi di 
obbedienza , di unione , di energia , che 
gli aveva altre volte caratterizzati. 

Trovare de’ cooperatori perla vittoria 
e studiarsi d’ottenèrla, esser devono le massi- 
me occupazioni di un capo durante la guerra. 
Il gran Federigo aveva vinto delle battaglie 
servendosi dell’ordine obliquo: Napoleone 
se ne prevalse , per conquistare dei regni 
in una settimana o in un mese. Se egli ne 
ottenne dei vantaggi maggiori e più rapi- 
di , dipese dall’ averne fatta 1* applicazione 
sópra una scala più vasta. Profondo stra- 
tegico, egli ha sempre preparato di lunga 
mano con accorte ed audaci evoluzioni, il 
di del conflitto generale. 

Se si osservava alla sola apparenza , 
delle battaglie che l’Imperatore dirigeva 
in persona, sembravano aver esse appresso 
a poco, quasi sempre, lo stesso principio. 
Quando le truppe si scontravano col ne- 
mico, cominciavan Fazione un nuvolo di 
bersaglieri a piede e a cavallo. Lanciati 
secondo un’ idea generale , piuttosto che 
diretti nei dettagli dei movimenti , mole- 
stavano in ogni modo 1’ avversario , sfug- 
givano alle di lui masse, mediante la loro 
velocità, ed all' effetto del cannone mercè 
il loro sparpigliamento. Si cambiavano per- 
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chè il fuoco non languisse, si rinforzava- 
no per render questo più efficace. 

Arrivava in questo mezzo V Impera- 
tore. Accolto sempre dalle truppe con en- 
tusiasmo indicibile, formavano esse ben 
tosto delle masse frementi di un generoso 
ardire , attendenti il destinato segnai della 
pugna. Spiccavansi poco dopo in bell'* or- 
dine , lungo le diverse direzioni loro as- 
segnate , campeggiavano, squadronavano, 
fintanto che spuntato non fosse il momen- 
to , che l’ evoluzione doveva decidere del- 
l’esito della battaglia. 

Napoleone possedeva in un grado emi- 
nente, e quasi che impareggiabile, le facoltà 
del mestier delle armi. Altri generali lo 
avranno uguagliato nell’ arte di disporre 
le truppe sul terreno ; alcuni dettero una 
battaglia altrettanto bene quanto lui j molti 
l’hanno anche meglio ricevuta , nessuno 
ha però saputo stargli del paro, nella dire- 
zione di una campagna offensiva. 

La tempra del suo carattere era for- 
mata per le armi. Robusto, parco, veglian- 
do, e dormendo a suo piacimento , apparen- 
do improvviso ove meno attendevasi , non 
sdegnava occuparsi dei più minuti dettagli, 
dai quali però qualche volta dipendono i 
più importanti resultati. Bene spesso la stessa 
mano, che aveva poco prima tracciato le 
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regole pel governo di diversi milioni di 
uomini , rettificava lo stato inesatto della 
situazione di un reggimento, o scriveva 
da dove estrarsi dovevano 200 coscritti, ed 
in quali magazzini si prenderebbero le lo- 
ro scarpe. Interlocutore paziente e facile , 
interrogava a fondo , e sapeva ascoltare. 
Dotato d’ un coraggio freddo e impassibile 
■nei maggiori pericoli , non si è conosciuto 
uno spirilo di lui più profondamente me- 
ditativo , nè più fecondo in ispirazioni ra- 
pide ed instantanee. Egli diventò Impera- 
tore , ma non cessò per questo di esser 
soldato.' 

Menò un tempo tanto romore la Fran- 
cia, per aver detto Napoleone „ Io sono lo 
„ stato: la Francia ha .maggior bisogno di 

,, me, ch’io della Francia. Se i 

futili declamatori , avessero ben ponderato 
il senso di queste espressioni , essi non le 
avrebbero trovate fuori di proposito. Poi- 
ché egli intendeva parlare della Francia, 
colla sua estensione e colla sua gloria d J al- 
lora, non di un regno ristretto e confinato 
nei limiti antichi. 

Napoleone non seppe distinguere il 
momento di arrestarsi a proposito. La na- 
tura ha assegnato un limite alle imprese 
degli uomini, oltre il quale desse non pos- 
sono esser condotte con saviezza. Giunse 
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Napoleone a questo limite nella Spagna: 
l'oltrepassò nella Russia. 

Erede della rivoluzione e succedendo 
alla repubblica , l’autorità imperiale fu sen- 
za limiti. Despota per proprio conto. Na- 
poleone non delegò però mai il dispoti- 
smo. Questa contradizione, che ciascheduno 
può spiegar come crede più proprio, riu- 
scì però utile alla Francia ed all’Italia. Le 
arti, le scienze, le lettere, l’agricoltura, 
l’industria andarono di pari passo colla 
gloria de' guerrieri. Malgrado l’instanca- 
bile face di marie , la popolazione non ces- 
sò mai di aumentare. 

L’ importanza del soggetto , eh’ io ve- 
niva trattando , e le riflessioni pregevo- 
li , del distinto ufiziale, che mi servivano 
di scorta , mi fecero trascorrere senza ac- 
corgemene, oltre il dovere, dal mio primo 
scopo. Tempo è ch'io ritorni alla storia. 

Dacché il nuovo Imperatore era giun- 
to nel campo di Boulogne, aveavi richia- 
mato la maggior parte delle truppe. La 
brigata Italiana Bonfanti, che si trovava a 
Calais , venne quivi a riunirsi alla prima 
brigata , comandata dal Milanese generale 
Teulliè. Questi come più anziano, assunse 
pur anco il comando dell'intiera divisio- 
ne , stante , come già altra volta dicemmo, 
la morte del generale divisionario Triulzì. 
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La Francia, l'Italia» l’Europa, tene- 
vano gli sguardi fissi ed inquieti su quel- 
le masse imponenti, riunite dinanzi alle co- 
ste Britanne. 

Il trovarvisi Napoleone medesimo, ecci- 
tava maggiormente la pubblica attenzipne, 
ed il continente stava nell 1 ' espettativa del 
resultato, che otterrebbero gli sforzi della 
gran nazione, contro la sua rivale di poten- 
za , d* interessi , e di gloria. 

Li stranieri, le persone le più distinte 
accorrevano in folla a Boulogne. Napoleo- 
ne manteneavi la sua corte, con altrettan- 
to sfarzo come alle Tueilleries ed a Saint 
Cloud. Questo sfarzo formavo un contrasto 
singolare e sorprendente , colla severa di- 
sciplina dei campi. 

Alle giornaliere evoluzioni delle trup- 
pe succedevano le feste, i giochi, i balli» 
ed i spettacoli scenici , come si sogliono 
godere nelle capitali. 

La festa data però dall’ armata alPIm- 
peratore, nel campo di Boulogne, il gior- 
no »5 agosto 1804 , da esso eletto per 
compleannos della sua nascita , oltrepassò, 
sia per V imponenza dello spettacolo , sia 
pel suo splendore, tutte quelle preceden- 
temente quivi avvenute. Avendo partecipa- 
to a questa festa eziandio la divisione Ita- 
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liana di Teullit? , ' reputo pregio della sto- 
ria il darne qui una succinta descrizione. 

Parve che la natura interessandosi 
dell’esito di questo spettacolo, concorresse 
a renderlo più sereno e ridente. Il sole, che 
nel dì precedente ascoso avevano delle den- 
sissime nubi, sfavillò all’alba del i5 in 
tutta la sua chiarezza. 

Alle nove, la generale battè in tutti i 
campi. Córsero i soldati , vestiti delle più. 
ricche uniformi, a schierarsi dinanzi alle loro 
baracche, e quindi avanzandosi maestosamen- 
te in colonna, allo strepito delle diverse mu- 
siche , andarono ad occupare il posto sta- 
to loro assegnato , nei vasti campi situati 
alle spalle della città di Boulogne, in mez- 
zo ai quali erano già stati fatti i necessarj 
preparativi» 

Il palazzo, o piuttosto la baracca (a) 
dell’Imperatore, era situata dinanzi ad un 
seno, adatto a porgere l’intiera vista dei 
1 Ò 0 mila uomini, che dovevano contem- 
poraneamente formare e godere questo spet- 
tacolo straordinario, 

Le truppe disposte appositamente lun- 
go le forme e le gibbosità naturali del ter- 
reno, davano ad esso l’ immagine, 1’ aspet- 
ta) Ella era costrutta di legname , come tutte le 
altre abitazioni dei campi. 
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to d’un teatro antico. Venti colonne di 
sessanta uomini di fronte , sopra una pro- 
fondità indeterminata, figuravano li spetta- 
tori , gli intervalli che separavano le co- 
lonne le une dall' altre, componevano i cor- 
ridori, e la totalità di queste masse; coro- 
nate in cerchio dalla cavalleria, rappresen- 
tavano le loggie o i palchetti dei teatri 
antichi. 

La platea o lo spazio conservato voto 
per la cerimonia, non doveva contenere, 
che li stati maggiori generali , e le ban- 
diere dei reggimenti. Un raggio di 5 o tese, 
dava a questo teatro una scena di 100 
piedi. Al centro era innalzato il trono del- 
l'Imperatore $ ai suoi lati stava collocata 
la guardia imperiale colla sua musica. 

Il trono era formato da un rialto di 
piota , sul gusto antico , simile a quelli , 
che in tempo dell'antica Roma, s’innal- 
zarono ai Cesari, quand’essi arringar vo- 
levano l’esercito, e come ce li rappresen- 
tano le medaglie sotto il titolo d’ allo- 
cuzioni. 

Questa piatta forma quadrata, di 16 
piedi; sopra otto di altezza , era circon- 
data di stendardi e di bandiere, coll’aquila 
imperiale. Nel centro era situata 1 ' antica 
sedia del re Dagoberto. Copriva il trono, 
a guisa di baldacchino , un trofeo d’ armi 
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formato dalle bandiere e stendardi raccolti 
nelle battaglie di Montenotte, di Arcoli , 
di Rivoli, di Castiglione, delle Piramidi, 
del Monte Tabor, d’ Abukir , e di Maren- 
go. In mezzo a questo gruppo, ergevasi 
l’intiera armatura degli elettori d’ Hanno- 
ver, ed il tutto era sormontato da un’im- 
mensa corona d’alloro in oro, sulla quale 
sventolavano le code porporate dei Bey del- 
l’Egitto. 

Una salva generale delle batterie del- 
la costa , annunziò al mezzo giorno l’usci- 
ta di Napoleone dalla sua baracca. Quan- 
do esso comparve, duemila tamburi batte- 
rono la marcia , e non poterono coprire col 
loro strepito , le fragorose acclamazioni , 
della massa dei soldati e dei cittadini, espri- 
menti 1’ entusiasmo eccitato dalla presenza 
del monarca. Ma un rullo avendo annun- 
ziato, che comincerebbe la cerimonia, ces- 
sò ogni strepito, e gli succedè un rispet- 
toso silenzio. 

L'Imperatore collocato sul trono, li 
si schierarono ai lati i suoi due fratelli 
Giuseppe e Luigi , il grand' ammiraglio 
Murat, i ministri, i marescialli dell'impe- 
ro , i grandi ubziali della corona , i colon- 
nelli generali , e i senatori presenti a Bou* 
logne. Dietro a questi, un capitano di cia- 
schedun reggimento, reggeva una bandie- 
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ra spiegala. Gli aiutami di campo dell* Im*. 
peratore, disposti sui sedici gradini del 
trono, stavano pronti agli ordini, che dati 
gli avrebbe quel principe. Inferiormente ad 
essi, osservavansi dei decorati della legion 
d’onore, le cui teste erano ombreggiate 
dai due trofei , eguali a quell sovrapposti 
alla sedia del re Dagoberto , formati cioè 
di bandiere e stendardi conquistati ai ne- 
mici. 

Trattavasi di fare una copiosa distri- 
buzione di croci della legione d’ onore, non 
solo ai più meritevoli dell 1 armata , ma 
pur anco ad un gran numero di funziona* 
rj civili, che erano stati invitati a trasfe- 
rirsi a Boulogne. 

Napoleone considerando la legion d’ 
onore, come una delle instiluzioni, che do- 
vevano consolidare il trono imperiale, vol- 
le dare a questa cerimonia tutto l’appara- 
to, e la grandiosità di cui i luoghi, il tem- 
po e le circostanze erauo suscettibili. Tut- 
ta V armata , alla quale era tal festa spe- 
cialmente dedicata , si era incaricata di 
prepararne 1* esecuzione. Le decorazioni, 
che dovevano distribuirsi ai legionari, era- 
no state collocate nel gasco di du Guescliu, 
e nello scudo di Baiardo, portati dagli aiu- 
tanti generali, o dai colonnelli dello stato 
maggiore. Tosto che questi comparvero. 
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un generoso desiderio si manifestò nel vol- 
to degli spettatori. Il gran cancelliere del- 
Pordine della legion d’onore, pronunziò 
un discorso , nel quale si occupò special- 
mente , a rilevare il merito di questa isti- 
tuzione, ed a far conoscere P estensione 
dei doveri, che imponeva ai legionari. Un 
secondo rullo di tutti i tamburi , succedè 
al predetto discorso , e richiamò di nuovo 
1’ attenzione generale. Napoleone levatosi 
allora in piede , pronunziò la formula del 
giuramento, che dovevano prestare i mem- 
bri della legione. Questi esclamarono una- 
ni ma mente „ Noi lo giuriamo : „ e per un 
movimento spontaneo, tutta l’armata ri- 
petè questo giuramento di fedeltà e de- 
vozione. 

Le strepitose grida di viva l’Impera- 
tore Napoleone! partite da tutti i ranghi 
dell’esercito, echeggiarono forse fino ai li- 
di Brittanici. I soldati innalzarono , bran- 
dirono, ed agitarono per Paria le loro armi. 

I grandi uffiziali, i comandanti, gli 
uffiziali , ed i legionarj semplici , s’ appres- 
sarono successivamente al trono e riceve- 
rono dalle mani medesime dell’ Imperatore, 
la decorazione della legione d’ onore, (a) 



(a) Gl’Italiani al servizio Francese , decorati della 
grand’Aquila furono, gli individui della famiglia Buo- 
Tom. /. a6 
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Appena terminata la cerimonia , e 
mentre die 1* armata sfilava per plotoni di- 
nanzi al trono , una divisione di 4^ "vele 
della flottiglia D 1 Hàvre , sotto gli ordini del 
capitano Daugier entrò nel porto , e fa 
salutata dalle acclamazioni di tutta l’ ar- 
mata. 

Le truppe retrocesse nei loro campi , 
ebbero copiose distribuzioni di vitto ed 
acquavite. I legionari vennero convitati dall' 
Imperatore , dai principi , dai ministri , 
e dai generali in capo a dei bancbetti ma- 
gnifici. I canti guerrieri, ed i balli cam- 
pestri , compirono la giornata. Si terminò 
la festa con un fuoco d’ artifizio , e con 
dei fuochi di fila, di cartuccie a stelle, 
eseguiti da i5mila uomini, schierati lun- 
go la spiaggia. 

Non essendo per anco maturo il mo- 

- » ' * . « 

naparte, Felice Baciocchi , Massena maresciallo dell* 
Impero il principe don Cammillo Borghese , e il conte 
Caflarelli generale di divisione. A grandi ufficiali; il 
conte Andreossi generale di divisione, il conte Ca- 
stelli consigliere di sato, il conte Casabianca generale 
di divisione; il conte Ferino generale di divisione; il 
cardinale Caselli vescovo di Parma. A comandanti ; 
Fusi colonnello, Mainoni generale, Rusca generale. 
Fresia id. , Gassendi id., Valori id.i Casalta id. , Fran- 
ceschi id. , Gioba id., Franceschi id., Fiorella id. 
Troppo voluminosa si renderebbe questa nota, s’ io vo- 
lessi citare anche i semplici legionarj. 
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mento, per adempiere il desiato proget- 
to , della gran spedizione contro il sno- 
lo Britanno , una più lunga permanen- 
za dellMmperatore sulle coste dell’ Ocea- 
no , non avrebbe fatto altro, che raffred- 
dare l’ entusiasmo dei soldati. Egli lasciò 
dunque il campo di Boulogne verso la fi- 
ne del settembre , e recossi a percorrere i 
quattro dipartimenti del Reno , che non 
avevai mai visitato , restituendosi quindi 
per la via di Magonza a Parigi. 

Jnlanto la repubblica Italiana conti-, 
nuando ad ordinarsi, cominciò in quest* • 
anno a pubblicare un prospetto preventivo 
delle rendite e delle spese. Esso fu stabi- 
lito a 90 milioni di lire milanesi, e ne 
fu fissata ad ogni ministro la respettiva 
somma» Quello della guerra n’ ebbe 5 a 
milioni , dei quali, quattro per le fortifi- 
cazioni e P artiglieria, . 22 e mezzo per T 
armata Nazionale, e a 5 e mezzo per la 
corrisposta all’ armata Francese. 

Se gli alleati della Francia , quindi 
V Italia , costretti a secondare la politica 
di Napoleone , risentivano dolorosamente 
gli effetti perniciosi, derivanti al loro com- 
mercio ed al loro bene essere, dalla guer- 
ra marittima più d J ogni altro popolo era 
il Genovese quello , che ne provava il mas- 
simo nocumento. Napoleone volendo in 
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qualche guisa compensare la repubblica 
Genovese, la invitò, vale a dire, le im- 
pose, di soscrivere il giorno ao d’ottobre 
i8o 4 una convenzione, in cui fu stabili- 
to « Che la Francia , avrebbe interposto i 
» suoi buoni uffic) P ress0 le potenze Bar- 
ai beresche , affinchè fosse da esse rispet- 
ti tata la bandiera Ligure, e quando ciò 
» venisse rifiutato, potessero i bastimenti 
» Genovesi (affine d’ottenere un simile 
a» rispetto ) inalberare in qualunque siasi 
a» evento la bandiera Francese. » # 

In compenso però di questo e di al- 
tri vantaggi di commercio , doveva la re- 
pubblica Ligure, somministrare alla Fran- 
cia durante la guerra ( cioè a perpetuità ) 
sei mila marinari , e mettere a disposizio- 
ne della stessa potenza , i suoi cantieri ed 
i suoi arsenali marittimi. Ed ecco dei mio-/ 
vi Italiani associati ai pericoli, ai travagli, 
alle fatiche ai disastri della marina Fran- 
cese , senza speranza di una fama partico- 
lare, perchè divisi e posti alla rinfusa 
spicciolatamente, in mezzo a delle masse 
assai più numerose, le quali erano le sole 
che assaporassero il grato incenso della glo- 
ria , e che avessero la dolce soddisfazione 
di render celebre la propria patria. Nè que- 
sta antica cooperazione degl’ Italiani, alle ge- 
sta delle flotte Francesi si era mai detta, 
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s’io noi faceva. Egli è però certo, ( egli av- 
venimenti recenti eseguili da una piccola flot- 
ta Sarda contro la potenza di Tripoli, lo di- 
motrano anche più evidentemente ) che i 
Corsi , gli Elbani , ed i Liguri resero im- 
mensi e segnalati servigj alla marina Fran- 
cese, nelle circostanze le più gloriose e 
difficili. Ed io mi sforzerò di raccogliere 
tutti quei fatti , che onorar possono la ma- 
rina della nostra patria , onde ad essa pu- 
re non venga carpita quella gloria , che le 
si previene, (a) 

L’ incoronazione dell’ Imperatore era 
stata da esso appositamente differita , per 
aver egli destinato di rendere solenne in 
modo questa funzione , da cancellare af- 
fatto nella capitale, la memoria delle anti- 
che dinastie, facendosi sacrare per le ma- 
ni del sommo Pontefice. 

Accadde finalmente' questa pomposa 
cerimonia * della quale non è mio instituto 
P occuparmi, il 2 dicembre 1804. Ma per 
le cause stesse, eh* io descrissi la festa mi- 
litare , eseguita sulle coste delP Oceano il 

(a) Fino dalla spedizione in Egitto, avevano i po. 
poli Italiani partecipato alle vicende militari dei Fran- 
cesi sul mare. Una quantità di legni Genovesi , Tosca- 
ni , Romani , e. Napoletani 1* accompagnavano. Due 
galere Romane, partite con Dessaix da Civitavecchia, 
sostennero un glorioso combattimento sul Nilo. 

26* 



Digitized by Google 




3o6 - MEMORIE 

i5 agosto, deggio adesso referire , quan- 
tunque con la maggior concisione possibile, 
un’altra funzione di eguale specie; cioè la 
consegna e distribuzione delle nuove ban- 
diere Imperiali. Assisterono a questa festa, 
come parte e spettattori, i deputali del go- 
verno , e dei diversi reggimenti Italiani; 
li stati maggiori generali\delle guardie na- 
zionali del Piemonte, della Corsica , e delP 
Elba , ed il battaglione dei granatieri della 
guardia Italiana, comandato dal generale di 
brigata Fontanelli, ajutante di campo*dell’ 
Imperatore. 

Dentro al campo di marte (a) sopra 
un’immensa tribuna innalzata e posta in 
pari agii appartamenti della scuola militare, 
era collocato il trono dell’Imperatore. Ve- 
devansi ai due lati del soglio, dei sedili 
destinati per i tre corpi dello stato e per 
le persone più distinte dell’Impero. 

Nella mattina del 5 dicembre i8o4, le 
deputazioni dei differenti corpi delle ar- 
mate di terra , e di mare , e della guardia 
nazionale, occuparono P interno del campo 
di Marre, ove concorse una folla prodigiosa 
di spettatori, e guarnì l’immenso anfitea- 
tro , che circonda quella superba spianata. 

(a) Vasto recìnto, in Parigi, appositamente asse- 
gnato alle funzioni di questa specie. 
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Collocato l’Imperatore sul trono, a ud 
dato segnale tutto le colonne dell’ armata , 
precedentemente schierata in battaglia , si 
posero in movimento, e si appressarono ai 
gradini del soglio. L'Imperatore alzossi in 
piede* e pronunziò con energia le seguenti 
parole. ,, Soldati ! eccovi le vostre bandie- 
,, re: queste aquile vi serviranno sempre 
„ di punto di riunione : desse saranno per 
„ ogni dove il vostro Imperatore le giu- 
„ dicherà necessarie, alla difesa del suo 
„ trono e del suo popolo. „ Giurate voi 
„ di sacrificare la vostra vita per difen- 
„ derle , e per mantenerle colvostro san- 
,, gue costantemente sulla via della vit- 
,, toria ? Noi lo giuriamo „ ripeterono 
insieme e con un grido unanime i ma- 
rescialli» i presidenti dei collegi, e gli 
ufiziali , sollevando in aria quelle aquile, 
che stavano per consegnare nelle mani dei 
bravi. 

Dopo questo giuramento , eseguito e 
ripetuto dall'armata, in mezzo alle ac- 
clamazioni di un popolo, esso pure (a) 
entusiasmato da quella cerimonia subli- 
me , e dalle espressioni di un Sovrano, (b) 



(a) Il tempo piovoso non la rese cosV brillante, co- 
me poteva esserlo in giornata pni propizia. 

(b) La situazione geografica d' un paese , la atfa 
favella , i suoi costumi , le sue abitudini , le sue tra- 
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che quantunque Italiano, mostrava d’ esser 
totalmente Francese, si procedè alla distri- 
buzione delie nuove insegne. I guerrieri 
Francesi e Italiani, ricevendole nei differenti 
loro gruppi , vi si serrarono attorno, salu- 
tandole con i più vivi ed espressivi ap- 
plausi. 

Fedele e costante la vittoria per ben 
nove anni alle aquile Imperiali , non le 
abbandonò, se non quando si fecero volare 
addentro a delle contrade iperboree, per 
opprimere un popolo, risoluto di non sof- 
frire il giogo aborrito degli stranieri. Na- 
poleone , esagerandosi gli effetti prodotti 
nell' Inghilterra dalla minaccia di una pros- 
sima invasione; bramoso d'altronde di 
sempre più cattivarsi gli animi della mol- 
titudine, e quindi circondarsi della pub- 
blica opinione -, scrisse il a di gennaio 
al Sovrano dei tre regni , affine di ripri- 
stinare , sopra basi più solide e sincere, la 

dizioni, le sue memorie, sono i soli, i veri indicati* 
vi per conoscere a quale nazione desso appartenga. 
La Corsica politicamente, può oggi chiamarsi Francia; 
ma i Corsi sono Italiani, il caratterizzarli Francesi , 
sarebbe lo stesso, che l’asserire esser gli abitanti delle 
diverse provincie dell' Indie, appartenenti alla Spagna, 
all’Olanda , all’Inghilterra , al Portogallo , Spagnuoli , 
Olandesi , Inglesi , Portoghesi ; o che i Greci delle 
isole Joniche , e i Maltesi sono Inglesi , i Savojardi * 
Piemontesi, i Lombardi Austriaci ec. ec. ! ! ! 
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pace dell’ottobre 1801, recentemente inter'* 
rotta. Ma nna nuova lega, già segretamen- 
te macchinata, e prossima a scoppiare con* 
tro la Francia, privar doveva d’effetto e le 
rainaccie , e le proposizioni pacifiche del 
monarca Francese., 

Il grave disastro, sofferto sul finire del 
i 8 o 4 dalla città di Livorno in Toscana, 
disastro che continuava nel i8o£> ad infie- . 
rire tuttora , costrinse le potenze Italiane 
a delle precauzioni sanitarie ( 1 1). L’Austria, 
che possedeva tutto il territorio alla sinistra 
dell’ adige , fece pur essa accorrere e di- 
sporre lungo questo fiume, un folto cordo- 
ne di truppe. Col favore di questi posti e 
delle precauzioni di polizia, diversi reggi- 
menti passarono dall’Ungheria, dall' Au- 
stria , e dalla Boemia nel Tirolo , ove ben 
• tosto si trovò riunita un’ armata di 100 
mila uomini. 

Insospettito Napoleone dal progressivo 
aumento, che quella riunione assumeva, 
ne chiese, ed ebbe per spiegazione , la sa- 
lute dei popoli , che il governo Austriaco 
reggeva. Parvero però gli armamenti trop- 
po slraordinarj , per esser diretti a questo 
solo oggetto. 

(a) Prevedendo pertanto il gabinetto 

(a) 11 primo ed il secondo reggimento degli ussari 
Italiani , i quali trovavansi , l’ uno nel regnò di Napo- 



Digitized by Google 



3lO MEMORIE 

Francese mr’ imminente procella dalla par» 
te del nord , per distornarla con un gran 
colpo , pensò seriamente alP invasione del- 
la gran Brettagna. Napoleone inviluppò pe- 
rò i suoi progetti sotto così grave mistero, 
che rimasero affatto celati anche ai suoi 
più intimi confidenti. Tale è il motivo, per 
cui si è poi da alcuni prestato pochissima 
fede, alla veracità di questo progetto. Pro- 
fittando frattanto Napoleone del tempo, 
che la nuova lega accordavagli prima di 
manifestarsi , si occupò vieppiù ad estende- 
re e consolidare la sua potenza in Italia. 

Dopo il ristabilimento del sistema mo- 
narchico in Francia, diveniva impossibile la 
forma di un governo, repubblicano in Ita-* 
lia. Facile era dunque a prevedersi , che 
il più piccolo dei tre stati , presto si uni- 
formerebbe al più grande. Se in Francia 
erasi lietamente accollo quel gran cangia- 
mento , non poteva nell' Italia incontrare 
maggiori ostacoli. Ma un tale aumento di 
possanza in Napoleone, doveva altresì eccita- 
re i rammarici delle grandi potenze, strin- 
gere sempre più i vincoli della loro unio- 
ne, ed affrettarne le disposizioni e le dichia- 



li , 1* altro sulle coste dell’ Oceano, ebbero allora l’ or- 
dine di restituirsi nell’ alta Italia per organizzarsi come 
dragoni. 
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razioni ostili. Sia pertanto che a Napoleo- 
ne convenisse il temporeggiare , sia che 
avesse effettivamente l' intenzione di sepa- 
rare le due corone , egli manifestò dappri- 
mo r intenzione d’ innalzare su questo nuo- 
vo trono, il principe Giuseppe suo fratello 
maggiore. Questa scelta era gradevole ai 
Cisalpini. Quelli stessi, che avevano mo- 
strato il maggior attaccamento al governo 
repubblicano , trovavano nelle opinioni li- 
berali di quel principe, ne' suoi lumi , nel- 
la dolce amenità del suo carattere, tutto 
ciò che poteva mitigare i loro rammaricò 
Egli si conciliò ancor più. i loro voti , e 
la loro fiducia dichiarando , che non avreb- 
be accettato la corona , se la Lombardia 
rimaneva ristretta nei limiti , che gli era- 
no stati fin allora assegnati fra le 1 alpi e 
gli appennini , e se Y Imperatore non aves- 
se accordato al regno , che voleva creare , 
il compimento della sua esistenza politica, 
e lo sviluppo della sua prosperità, dando- 
gli un porto ed un littorale sul mediter- 
raneo. Egli chiedeva inoltre, che quel bel 
paese , cessando d’ esser tributario della 
Francia, fosse sgravato dal sussidio, che 
Napoleone esigeva di a5 milioni in dena- 
ro, oltre il mantenimento d* un’ esercito 
Francese di a5 in 3o mila nomini. 

Disgustato Napoleone dal rifiuto di 
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una corona, per quanto rie fossero ì moti- 
vi onorevoli , ben lungi dalP annuire a si- 
mili concessioni, e dal volere emancipare 
suo fratello ed i Lombardi , cambiò ad un 
tratto d’idea. Erasi recatola Parigi, nel- 
l’occasione dell’incoronazione Imperiale.il 
vice-presidente della repubblica Italiana , 
insieme allA consulta di stato ed ai depu- 
tati dei varj dicasteri. Napoleone ingiun- 
se loro di riunirsi il 3o dicembre , onde 
stendere colla maggior sollecitudine possi- 
bile, un progetto per la sorte futura della 
repubblica Italiana. „ Bramava 1’ Impera- 
i» tore , che questo progetto abbracciasse 
„ pur anco, la compilazione di una costitu* 
„ zione stabile, non che la concentrazione 
», del potere nell’ arbitrio di un' autorità 
„ suprema , concentrazione , egli diceva , 
», necessaria in tutti li stati, ma soprattut- 
„ to e specialmente poi nella repubblica 
„ Italiana , la quale composta di tanti stati 
», più piccoli , risentiva tutt' ora Y influen- 
,, za delle antiche divisioni politiche, In- 
„ tendeva egli inoltre, che questo potere 
„ avesse quella perpetuità , senza la quale 
», la concentrazione diventerebbe inutile e 
„ quasi pericolosa, (a) „ 

(a) Si pretende che relativamente alla scelta di un 
Sovrano per l’Italia , Napoleone dirigesse queste paro- 
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Il discorso diretto da Champagny il 
giorno seguente, al corpo legislativo Fran- 
cese, dette evidentemente a dimostrare ai 
deputati Italiani, i precisi voleri di Napo- 
leone (a). Melzi dotato di un carattere no* 
bile e dignitoso , e vero uomo di sta- 
to , vidde 1 * indispensabilità di piegarsi al- 
le circostanze. Ma animato dal più puro 
patriottismo, fece per l’interesse e pel be- 
ne del suo paese , tutto ciò che andavano 
suggerendoli i suoi sentimenti , i suoi lu- 
mi , la sua esperienza , e finalmente quel- 
lo , che gli fu permesso nel circolo di po- 
pilio, tracciato dal conquistatore. 

Dopo lunghe conferenze, il »5 marzo 
i8o5„ una deliberazioue del comitato Ita- 
liano , enunciò il voto , che la repubblica 
Italiana fosse eretta in regno d’Italia, e che 
il suo fondatore ne fosse il Sovrano. De- 
terminato dalla consulta di stato , lo sta- 



le ai deputati Italiani. „ I vostri sguardi potrebbero 
,, forse gettarsi sopra uno de’ miei germani ; ma non 
,, avendo essi per anco comandato un’armata, ed aven- 
„ dogli io ad altro destinati, non possono anche esser- 
„ lo. Potreste chiamare un principe della casa d’ Au- 
,, stria; ma io non lo gradisco. Potreste nominare il 
„ sig. Melzi , ma egli non accetterebbe. Finalmente 
„ potreste elegger me stesso , ma di ciò non mi mi- 
„ schio , e ne lascio pienamente a voi altri P arbi- 
fi 11 io. ! ! ! „ 

(a) Vedasi il monitore del io nevoso anno XIU» 

Tom. I, 37 
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tuto costituzionale pel nuovo regno , il 
presidente Melzi lo presentò solennemente 
all'Imperatore il 17 marzo. Il discorso da 
Melzi pronunziato in quest’ occasione, mo- 
strò la situazione della repubblica , i pe- 
ricoli che circondavanla, e terminò col rap- 
presentare lo stabilimento del governo mo- 
narchico ereditario,, come l'unico palladio 
di sicurezza. 

Fatta in seguito ad alta voce lettura 
del suddetto statuto , si trovarono in esso 
posate le seguenti organiche basi. >x. Che 
Napoleone I. , Imperatore de’ Francesi, fosse 
proclamato re del regno d’Italia, a. Che 
il trono fosse ereditario di maschio in ma- 
schio , nella sua discendenza , in linea ret- 
ta e legittima , naturale ed adottiva , ad 
esclusione perpetua delle femmine e loro 
discendenti. 3. Che questo diritto d’adozio- 
ne non potesse però estendersi , sopra d’ al- 
tra persona , che a favore di un cittadino 
del regno d’Italia o dell’Impero Francese. 
4. Che la corona d' Italia non potesse esser 
riunita alla corona di Francia 3 che sopra 
il solo capo di Napoleone. 5. Che doves- 
se l’ Imperatore cederla ad uno de' suoi 
figli tosto, che le truppe straniere avesse- 
ro evacuato le due Sicilie , Malta e le iso- 
le Ioniche. 

Dimandava finalmente la stessa con- 
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sulta , che la natura e la stabilità del po- 
tere , essendo già state (issate , fosse l’ Im- 
peratore Napoleone, pregato di trasferirsi a 
Milano per incoronarvisi , e dare una co- 
stituzione definitiva, la quale garantisse al 
popolo Italiano, i. La sua religione. 2. L’in- 
tegrità del territorio. 3. La libertà politi- 
ca e civile. 4* L’irrevocabilità della ven- 
dita dei beni nazionali. 5. Che le imposte 
non fossero stabilite se non a norma della 
legge. 6. Che i soli nazionali sarebbero 
chiamati agli impieghi ed alle cariche del- 
lo stato. 

» Tali sono, aggiungeva P ottimo 
» Melzi, i principi consacrati dalle leggi, 
» che voi avete già date alP Italia, e che 
» avete proclamati dalP alto delle Alpi , al- 
» lorchè ne scendeste due volte, per con- 
» quistare e liberare la patria. 

Il giorno dopo questa presentazione 
( 18 marzo i8o5). Napoleone si trasferì 
con gran corteggio al senato , ov' era pure 
stata convocata la deputazione della de- 
funta repubblica. \J Imperatore fece aprire 
la seduta con un decreto, che conferiva 
alla di lui sorella Elisa il principato di 
Piombino , ed il titolo di principe Fran- 
cese al di lei consorte, il generale di bri- 
gata Baciocchi, 

Letta quindi dal Ministro Italiano de- 
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gli affari esteri , conte Marescalchi la leg- 
ge fondamentale del nuovo regno, vi ri- 
spose l'Imperatore analogamente, terminan- 
do coll’ ordinare la convocazione del corpo le' 
gislativo a Milano pel x5 maggio j i collegi 
elettorali, pel 18, e fissando pel a3 di 
quel mese la sua incoronazione. 

Frattanto un secondo statuto costitu- 
zionale del i»q marzo, stabili le condizioni 
della reggenza , nominò i grandi uffiziali , 
comprendendo fra questi, il cancelliere guar- 
da sigilli, (a) i ministri durante l'eserci- 
zio delle loro funzioni , gli Arcivescovi di 
Milano, di Ravenna, e di Bologna, quat- 
tro Marescialli da nominarsi , e sei fra i 
principali possidenti. Finalmente con un 
decreto Imperiale, fu promulgato il compi- 
mento dello statuto costituzionale , deter- 
minato dalla consulta sotto la presidenza 
di Napoleone. Salvo poche eccezioni di 
lieve entità , era questo statuto una copia 
esatta delle istituzioni Francesi, non esclusa 
la stessa illusione della rappresentanza na- 
zionale. 

L’ Italia conobbe questo gran cambia- 
mento politico, mediante un proclama del- 
la consulta , pubblicato in Milano il 3i 
marzo. Il principe Eugenio Beauharnais, fi- 



(a) Il conte Melzi fu nominato a questa carica. 
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glio adottivo di Napoleone , avendo già 
assunto il comando io capo di questa ca- 
pitale, vi rappresentò il Sovrano, e ricevè 
in suo nome il giuramento delle diverse 
autorità civili e militari. Il generale Fon- 
tanella ajutante di campo del Re d’Italia, 
parti da Parigi per andare ad assumere il 
nuovo impiego conferitogli dall’ Imperato- 
re , di governatore del palazzo reale di 
Milano. Anche il battaglione dei granatieri 
della guardia Italiana era partito , e si era 
restituito a Milano sul finire di marzo. 

Il i 4 aprile partirono i deputati dell* 
armata Italiana, per recare al nuovo Re le 
consuete felicitazioni. Desso fino dal 2 
aprile, dopo avere stabilita la pompa so- 
lenne , cbe far si doveva , per la sua nuo- 
va incoronazione, erasi mosso da Parigi in- 
sieme all’Imperatrice, per trasferirsi a Mi- 
lano. * ' 

«Visitati i dipartimenti meridionali della 
Francia , festeggiato con grandissimi onori, 
arrivò l’Imperatore il 20 aprile a Stupin- 
gi. Quivi si trattenne alcuni giorni , per 
attendervi il Papa, cbe tornava a Roma, 
e fors’ anco per dar campo alla gran de- 
putazione del regno d' Italia, di giungere a 
Milano, e prepararvi tutto per la recezio- 
ne del nuovo Sovrano. Visitato dipoi Mon- 
calieri, corse alla volta di Torino $ esa- 

2 7 * 
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minata Superga, entrò trionfalmente nella 
già reale città. Volle anche Napoleone ri- 
vedere i gloriosi campi di Marengo , e 
quivi simulare una sembianza di battaglia. 
Napoleone, che ordinariamente era vestito 
sempre semplicemente con un’ uniforme 
di colonnello dei cacciatori * o dei grana- 
tieri della guardia, aveva in quel giorno 
un vecchio uniforme d’ uffizial generale, 
meschino e in qualche luogo lacero e rat- 
toppato. Copriva la sua testa un vecchio 
cappello gallonato , forato da una pallai 
erano questi gli abiti stessi da lui indos- 
sati il dì di Marengo. Venticinqe mila sol- 
dati fra Francesi e Italiani, si fanti, che 
cavalli , vedevansi schierati su quei campi , 
ove molti di loro eransi un giorno illu- 
strati. Distinguevansi al loro bell’ abito , ed 
al bell’ordine in cui erano disposte, le guar- 
die Piemontesi. Magnifica comparsa face- 
vano altresì le guardie d’ onore Milanesi , 
venute a Marengo, per onoranza del nuo- 
vo signore. » 

» Stavangli appresso gli uffiziali di 
» corte, i ciamberlani, le dame, i pag- 
» gj , e molti generali in abiti ricchissimi, 
aj Splendeva il sole a ciel sereno. I raggj ri- 
» percossi e rimandati in mille differenti 
» guise da tanti ori , argenti , e ferri for- 
» biti, facevano una vista mirabile. Una 
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*» moltitudine immensa di popolo era con- 
» corsa. L’Alessandrina pianura risuonava 
t« di grida festive, di nitriti, di urli, di 
» comandi guerrieri, di musica incitatrice.. . 
» Napoleone montato a cavallo si aggirava 
» per le file degli ordinati soldati. Le gri- 
» da, gli applausi, i suoni di ogni sorta, 
» più vivi e più spessi sorgevano ed as- 

» sordavano l'aria Compita la ras- 

» segna e la mostra , cominciava la batta- 
» glia simulata fra due opposte schiere , 
m moderando le mosse e gli armeggiamenti 
» il maresciallo Lannes. » Durò dalle dieci 
della mattina sino alle sei della sera. Sotto 
una gran tenda era stato inalzato un 
trono per l’Imperatrice Giuseppina. Ella 
assistè alla distribuzione delle croci della 
Legion d’ onore , che P Imperatore conse- 
gnò da se stesso ai magistrati o ai solda- 
ti , che gli eran stati proposti. Quando 
tutte le truppe ebbero sfilato in parata di- 
nanzi alle LL. MM. , queste rientrarono 
in Alessandria , ed ammessero alla loro 
tavola gli uffiziali generali e i colonnelli. 

,11 principe Girolamo, fratello dell* 
Imperatore, venne quivi a trovarlo; ma 
se dedur si doveva dall’ agitata fisono- 
mia , che mostrò nell’ uscire dagli ap- 
partamenti Imperiali, non sembrava sod- 
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disfatto dell’abboccamento ottenuto. Egli 
partì per Genova , incontrandosi per via 
colla deputazione Genovese, composta dai 
signori Durazzo antico Doge della repub- 
blica , Decambiazo ec. , che venivano ad 
offrire la riunione di Genova all’ Impero 
Francese. Da Alessandria Napoleone si 
trasferì a Pavia , ove si trattenne tre gior- 
ni. Fu in questa città , eh’ egli trovò la 
gran deputazione di Milano, attendendolo 
per complimentarlo, ed aumentare il tre- 
no della sua corte, nel momento del suo 
solenne ingresso in Milano. Questo accad- 
de il dì 8 maggio. Il nuovo Sovrano ven- 
ne accolto con le dimostrazioni della più 
viva gioja. 

I primi momenti furono da esso de- 
dicati a dei lavori amministrativi, ch’egli 
aveva riserbati per quest’ epoca , ed alle 
disposizioni preparatorie per la sua inco- 
ronazione. Il corpo legislativo si uni il 
i5, e i coljegj il 18. Il giorno dopo la 
loro installazione , ciascuno di questi due 
corpi nominò una deputazione, che col pre- 
sidente venne incaricata di complimentare 
il Sovrano. Le deputazioni dei differenti 
corpi dello stato , gli uffiziali e i generali 
Italiani presenti a Milano , gli furono 
egualmente presentati. Quantunque acco- 



-i 
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gliesse benissimo tutti , e che si dirigesse 
a molti fra loro con espressioni lusinghie- 
re , i più avveduti conobbero , che Melai, 
Salimbeni, Polfranceschi e gli altri suppo- 
sti capi delP immaginaria cospirazione dei 
i 8 o 3 e 1804, furono trattati con una fred- 
da severità. 

J1 21 maggio un distaccamento della 
guardia nazionale di Milano , si trasferì a 
Monza , per prendervi la corona di ferro 
del Re dei Lombardi, eh’ è deposta nella 
cattedrale di quel paese. Dessa fu recata 
a Milano il 22. 

La coronazione dell’Imperatore e dell* 
Imperatrice come re e regina dell’Italia, eb- 
be luogo il 26 maggio nella chiesa metropo- 
litana, appresso a poco colle stesse forme che 
a Parigi. Ad imitazione di Carlo XII., Napo- 
leone non attese, che l’arcivescovo di Milano, 
Cardinal Caprara, gli ponesse la corona sul 
capo j ma presala da se stesso di sulP alta- 
re , nel coronarsene la fronte, esclamò con 
voce sonora „ Dio me la diede , guai a 
chi la toccai „ Un’araldo d’armi, gridò 
allora ad alta voce. Napoleone Imperatore 
è sul trono d ’ Italia , e gli astanti rispo- 
sero, prorompendo in applausi, in grida di 
gioia , come mai se ne udirono (a). 

(a) Le acclamazioni di oltre io mila spettatori di- 
vennero così strepitose reiterate , e sboccanti dal cuo- 
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L’autore delle memorie sulla corte del 
principe Eugenio , ha osato dire , fra le 
tante assurdità pubblicate per questa sin- 
golar circostanza , che fu scoperta una co- 
spirazione nella stessa guardia reale, pochi 
momenti palina dell’incoronazione. Nulla 
di più falso. Universalmente , i cittadini di 
ogni classe, i militari, la plebe, tutti, erano 
entusiasmati, e niuno tampoco sognò il 
pensiero di una cospirazione. La guardia 
reale fece spalliera al Sovrano dal palazzo, 
fino all’altar maggiore del domo. Le accla- 
mazioni strepitose dell’immensa folla corteg* 
giante il Sovrano, gli urti e il desiderio 
universalmente dimostrato di appressarglisi, 
eran tutti i sentimenti palesati in quella 
gran circostanza dal popolo italiano. 

Lo scopo del viaggio di Napoleone in 
Italia , non era soltanto diretto a visitare 
i suoi nuovi sudditi , e ad abbagliarli col- 
lo splendore di un’ augusta cerimonia, can- 
cellando cosi le memorie della repubbli- 
ca $ desso mirava inoltre a distrarre con 

re , che non cessarono se non quando Napoleone risa- 
lito sul trono, cogli occhi molli di una dolce soddisfa- 
zione, chiese di essere ascoltalo, e rispose a questo 
slancio nazionale con un breve discorso. La sua allocu- 
zione in lingua Italiana, fu nobile e commovente: ella 
produsse una tanto maggiore impressione , che si risen- 
tiva dell’ emozione , che gli aveva fatto provare una 
scena così maestosa ed importante. 
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questa audace e strepitosa risoluzione, gli 
sguardi dell’ Inghilterra e dell’Europa, dal- 
la sua spedizione marittima, affinchè niu- 
no penetrare potesse il segreto dei mezzi, 
che adoperar voleva per venirne a capo, 
(il) Il carteggio, per la maggior parte di 
suo carattere, tenuto dal Sovrano Francese , 
col suo ministro della marina , il duca Dé- 
cres, carteggio contenente altresì tutto lo 
storico della campagna marittima dal i8o3 
al settembre i8o5, confermerà vieppiù i 
nostri lettori nell’ asserzione , ciré adesso 
emettiamo. Tutto è in esso calcolato, e 
previsto. Il movimento delle squadre Fran- 
cesi , e delle squadre Inglesi ; le più mi- 
nute disposizioni per V imbarco e Io sbar- 
co; la riunione delle flotte, nulla era sfug- 
gito all’ attiva penetrazione del suo genio. 
Egli teutava d' allontanare dalla Manica le 
flotte Inglesi , per farvi in pari tempo com- 
parire improvvisamente le sue ; stabilirvi si 
per qualche giorno , con forze molto più 
numerose di quelle del nemico ed in tal 
guisa tragittare in Inghilterra 160 mila-uo- 
mini. Se la Francia avesse avuto nella sua 
marina un solo ufìziale eguale a Nelson 
il destino dell’Inghilterra, forse quello del- 
l’intiera Europa era deciso; novella prova 
del peso che può avere nella bilancia del- 
le sorti di una nazione , il genio e l’ atti- 
vità di un solo uomo ! 
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NOTE AL SECONDO LIBRO. 



(1) Questa divisione, che s’ intitolò terza della ri- 
serva, era composta nel modo seguente. 

UiRziali dello stato maggiore 25. — Truppa 6975. 

Non combattenti impiegati 5. — Soldati del Tre- 
no 199. — Inservienti nuni. 191. — Totale 7895. Ca- 
valli <!’ ufliziali 29. — - Di truppa 746, id. d’artiglieria 
177. Totale q 52. 

Nome degli uffizioli superiori , e dei reggimenti. 

Pino generale divisionario comandante ; Teul- 
liè e Bontanti , generali di brigata ; Mazzucchelii 
ajutante comandante capo dello stato maggiore; Rug- 

5 ieri sott* ispettore; Ferreri Commissario; Solenghi ole- 
ico principale. 

i° reggimento di linea 2 battaglioni. 
Colonnello Fontana; capi battaglioni Moroni e Audi- 
fredi. 

reggimento leggere id. 2 battaglioni 
Colonnello Ruggieri, capi battaglioni; Scotti e Pa- 
lombini. 

2<1° leggere 2 battaglioni. 

Bertoletti colonnello, (a) Capi battaglioni Varese 
e Cotti, 



(a) Questo reggimento era stato organizzato il 
i° luglio i8o3 a ìyìodcua. 
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MOTE 

2 d ° degli Ussari 4 squadroni. 

Balabio colonnello, capi squadroni Narboni, Pignat- 
telli, Giverlet. Una compagnia di zappatori, ed una 
d’ artiglieria. 

Retrocessero durante l’anno i8o5 gli Ussari Ita- 
liani a Cremona, ove furono montati alla dragona e pre- 
sero il nome di dragoni Napoleone, come il primo degli 
Ussari s’ intitolò contemporaneamente dragoni Regina. 

(a) Nel passaggio delle Alpi cadde il generale Pino 
da cavallo e si ruppe una gamba, per cui fu costretto 
di farsi trasportare a Milano onde ristabilirsi. Per ^ co- 
noscere l’ intrepidità ed il carattere di questo biavo 
uflìziale, basti il sapere. Che per due volte tornò ap» 

f insitamente a farsi rompere la stessa gamba, quando 
evato 1’ apparecchio si accorse , eh’ essa non era racco- 
modata a dovere. Appena ristabilito. Pino sostituì alla 
line di luglio nel ministero deila guerra, il generale 
Trinlzi, che andò sulle coste dell’Oceano a prendere 
il comando della divisione Italiana. Ammalatosi però 
questo generale e recatosi per ristabilirsi a Parigi, vi 
morì nel dicembre i8o4» Napoleone glj fece fare dei 
magnifici funerali. Salimbeni generale di brigata , fu 
il segretario del ministro della guerra. H generale Teul- 
liè, come più anziane^ rimpiazzò prò vvissoria mente Pino 
nel comando della divisione. 

(3) Il generale Teulliè era stato riabilitato da po- 
co tempo nel suo grado, insieme al consigliere legisla- 
tivo Cicognara, ed al capitano Ceroni, tutti destituiti, 
come già dicemmo, 1’ ultimo per aver composto e stam- 
pato alcuni versi, ove declamava con molta veemenza 
sulla misera sorte dell’ Italia, i primi due per averlo 
pubblicamente applaudito. 

(4) Ben poco mancò, che le flotte Franco-Spa- 
gnole , sbloccando successivamente il Ferrol , Roche- 
lort, Brest, e Texel non dominassero per diversi gior- 
ni nel canal della Manica. La flottiglia di Boulogue , 
la quale era stata fin’ allora presentatala appositamente 
come un vano spauracchio, avrebbe adempiuto il suo 
vero destino, servendo al trasporto delle truppa. 

(5) Gli elementi, che composto avevavano l’ar- 
mala Italiana, erano tanti e diversi, quante erano le 

Tom. /. 28 
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provincie, o i diversi stati, che componevano 1’ Italia. 
Gli ufliziali , che uscivano dai servizio Austriaco e dal 
Servizio Modanese, avevano la tattica Austriaca; la fan- 
teria Piemontese aveva il sistema dettato da Silva, 
ch’era Folarista, sistema difeso da Meril Durand con- 
tro Guibert. 

La cavalleria aveva dei buoni principj d’ equita- 
zione. Marini, Vignoni, Trignocca, Lupini, Damos, 
tutti Piemontesi, erano uffiziali distintissimi, soprattutto 
per 1* istruzione. Il marchese Brizi aveva dettato le or- 
dinanze di quella cavalleria. 

Viani, i due Salimbeni , Polfranceschi, Milossewitz 
e poi moltissimi altri, che lungo sarebbe il citare, era- 
no Veneziani. Questi Uffiziali erano teoricamente mol- 
to istruiti, poiché nella repubblica di Venezia, all’avan- 
zamento per ogni grado, si procedeva con esami. La 
cavalleria e la fanteria aveva sempre le antiche ordi- 
nanze, date loro da Schoellenburg, celebre per la riti- 
rata e pel passaggio dell’ Oder innanzi a Carlo XII ; 
non che per la difesa di Corfìi , mentre ei ( Schoel- 
iemburg ) trovavasi al servizio della repubblica. 

I Napoletani , i Toscani , i Romani tutti avevano 
avuto i loro metodi particolari. A tutti questi elementi 
dell’ armata Italiana , si aggiunse una quantità di ufi- 
ziali Francesi , che vi entrarono come istruttori , ma 
pochissimi potevano, per le loro qualità, esser capaci di 
questo norfte. Le ordinanze Francesi essendo state date 
per norma , i Francesi erano sul lor terreno ; ma la 
massa degli ufìziali Italiani, allievi di tante diverse scuo> 
le , sottomettendosi alle norme ordinate, non le accetta- 
rono , come articoli di fede , come le accettano i ca- 
detti e gli alunni delle accademie militari negli altri 
servigj , che crederebbero di mancare alla subordina- 
zione , se dubitassero dell’ ottimismo delle ordinanze 
in vigore. Noi nò, noi discutevamo, leggevamo, do- 
mandavamo e c’ instruivamo : studiavamo di far me- 
glio dei Francesi stessi ; osservavamo con attenzione e 
imparavamo volentieri da tutti. A contatto colle truppe 
straniere , le abbiamo studiate ed abbiamo cercato di 
emularle, e di superarle in valore, in tattica, in disci- 
plina- Essendosi i nostri reggimenti formati a questa 
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scuola non furono essi certamente degli ultimi nei cam- 
pi di Boulogne ; ma anzi servirono bene spesso di mo- 
dello , e più d’ una volta dei bravi ufìziali Francesi im- 
parziali , che non vedevano le cose se non per il buon la- 
to, se ne rallegrarono e non sdegnarono di prender da 
noi dei sistemi , che reputarono più utili e più conve- 
nienti di quelli , che dessi praticavano. Più d’ una vol- 
ta l’imperatore testificò ai generali ed agli ufiziali su- 
periori italiani , la sua approvazione , dispensando loro 
degli elogi , e degl’ incoraggiamenti. 

( 6 ) Questi soldati generalmente univano , ad una 
somma esperienza, un’entusiasmo, quasi eguale. Tutti 
uomini nuovi, tutti figli delle opere loro, erano i per- 
venuti della gloria. Lo spirito delle anticamere Impe- 
riali, non aveva per anco cancrenato il cuore di alcuno. 

(7) Bene spesso Napoleone delegava 1 ’ autorità del- 
la nomina per l' avanzamento nei gradi subalterni ai 
generali in capo o ai governatori delle piazze ; all’ ar- 
mata comandata personalmente da lui, faceva egli stes- 
so sul terreno la vigilia d’ una battaglia , e mentre 
passava la rassegna di un corpo, le promozioni ai posti 
vacanti , o quelle che egli stesso reputava più oppor- 
tune. Gli assenti hanno sempre torto. Napoleone gli rim- 
piazzava senza pietà. Salute e gioventù , ecco prima di 
ogni altra cosa ciò che cercava. 

(8) Un ciabattino , maire d’ un piccolo villaggio , 
della Francia, riuscì nel 1807 a far degradare un co- 
lonnello , che diceva , avergli mancato di rispetto con 
vìa di fatto. 

(9) Mediante la nuova composizione , data da Na- 
poleone ai reggimenti,. dicevasi comunemente, che erasi 
diminuito il valore reale dei soldati scelti , a forza di 
aumeutarne il numero, e che le compagnie dei fucilieri 
esaurivansi , nè mai erano abbastanza ordinate , stante 
il continuo somministrar che facevano d’ uomini alle 
compagnie scelte. Ma Napoleone non faceva nulla di 
inutile ; egli bramava aver molti quadri, affine di repar- 
tirvi con egual facilità i prodotti della coscrizione , ed 
instruire più rapidamente i soldati per la guerra. Un 
battaglione disfatto in battaglia, o in Conseguenza del- 
la campagna , passava nei battaglioni meglio conservati 
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gli uomini, che rimanevano. Il quadro, composto sol- 
tanto d’ u Tuia li e sott’ ufìziali, tornava al respettivo de- 
posito per riempirsi di reclute , che le leve avevano 
riunito. 

Veniva la circostanza , e questi nuovi battaglioni 
accorrevano sotto il comando del maggiore, in un pun- 
to totalmente opposto a quello ove si trovavano i due 
primi battaglioni , coll’ aquila e il colonnello. I popoli 
stupivano nell’ udire a rammentare contemporaneamen- 
te, le gesta d’uno stesso reggimento al mezzo giorno e 
al nord dell’ Europa. 

(io) Nella metà d’ agosto una nave Spagnuola, non 
ostante le precauzioni sanitarie , introdusse la febbre 
gialla in Livorno, la quale fece dei rapidissimi pro- 

§ ressi , e si mantenne nella detta città , fino ai primi 
cl i8o5. Degl’infetti ne guarì circa la decima parte, 
e tutti gli altri perirono. Le truppe Toscane tirarono 
un rigoroso cordone , ed il servizio fu fatto con tanta 
regolarità , che il malanno si ristrinse alla sola città e 
porto di Livdl-no. 

(li) Chi bramasse convincersi della ferma inten- 
zione, che aveva Napoleone, di eseguire questa spedi- 
zione , e volesse conoscere i mezzi e la possibilità del- 
la loro riuscita, non ha che a consultare, nell’ undeci- 
mo tomo della storia del sig. Dumas , il carteggio di 

5 |uel Sovrano mantenuto col duca Decres, ministro del- 
a Marina. 
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APPENDICE AL PRIMO VOLUME O 
DOCUMENTI IN APPOGGIO. 



Per evitare , die dalle lettere inserite 
nell’introduzione del presente volume, si do- 
vesse concludere, che il generale comandante 
in capo 1’ armata d’ Italia , trascurava di fre- 
nare i disordini, che si commettevano dai suoi 
sottoposti , citeremo il seguente dispaccio, di- 
retto da Buona parte al governo Francese di 
quell’epoca. Il contenuto dimostrerà evidente- 
mente, che non solo partecipava il predetto 
generale dello sdegno comune , ma sollecitava 
instantemeule dal direttorio, la conveniente au- 
torizzazione, oade estirpare per sempre dall’ar- 
mata e dagli stati conquistati , gli eccessi com- 
messi da dei scellerati Vampiri, disonore delle 
armi Francesi. 

Il generale Buonaparte al direttorio. 

( Doc. N. i. ) 

i. ,, Più che penso, ne’miei momenti d’ozio, 
„ alle piaghe incurabili dell’ amministrazione 
,, dell’armata d’Italia, più mi convinco della 
„ necessità di portarvi un rimedio pronto e 
,, sicuro. „ 

28* 
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,, I conti dell’ armata sono presso i pa- 
„ gatori in un disordine spaventevole : non si 
„ può mai avere un conto dall’ ispettore gene~ 
„ rale , ed alla riputazione , che egli merita- 
„ niente gode, di briccone, si aggiunge l’in- 
„ capacità de* suoi impiegati. Tutto si vende; 
„ 1* armata consuma cinque volte più di quel- 
„ Io, che abbisogna. I magazzinieri fanno dei 
„ buoni falsi , e fanno a metà di queste rube- 
,, rie co’ commissari di guerra. Le prime don- 
„ ne di teatro sono mantenute dagl’ impiegati 
„ dell’armata Francese. Il lusso e la deprava- 
„ vazione sono al loro colmo. Le leggi non 
„ bastano. Non vi è che un rimedio a un tem- 
„ po analogo all’esperienza, alla storia, ed al- 
,, la natura del governo repubblicano: questo 
„ è un sindacato, ossia un magistrato compo- 
„ sto di uno , o al più di tre membri , il qua- 
le non deve esercitare il suo potere , che tre 
„ o cinque giorni al più , e durante questo 
„ piccolo spazio di tempo, deve avere il dirit- 
„ to di far fucilare un qualunque amministra- 
,, tore dell’ armata. Questo sindacato inviato 
„ tutti gli anni all’armata, farebbe che tutti 
,, cercassero di conservarsi la pubblica opi- 
j, nione , e non solo avrebbero attenzione sui 
,, loro costumi e le loro spese, ma l’ avrebbe» 
„ ro ancora sul servigio giornaliero. ,, 

,, Il maresciallo di Berwick fece impicca- 
„ re l’intendente dell’armata, perchè lasciò 
„ mancare i viveri, ed io in mezzo aU’Italia, 
„ in mezzo all’ abbondanza , pagando tutto 
,, cinque volte più del prezzo ordinario , ho 
„ la dispiacenza di veder sovente la mia ar- 
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„ mata senza distribuzioni. Non crediate, cbe 
„ ciò provenga dalla mia negligenza ; non ere* 
„ diate , cbe io tradisca il mio dovere in que- 
„ sto ramo importante delle mie funzioni. Io 
„ fo arrestare ogni giorno degl’ impiegati , io 
,, fo esaminare i loro conti, visitare le loro 
,, casse ; ma io non sono secondato , e le leg- 
,, gi non mi accordano autorità bastante per 
,, potere imprimere un terrore salutare a que- 

jì 
ìj 

ft „ 

,, ran meglio , io 6pero almeno , cbe ruberan- 
,, no con più decenza. Pensate vi prego al. 
,, T idea del mio sindacato. „ 

„ Io prenderò le misure più energiche, 
,, ma bisogna che il governo mi dia la mano 
,, (a) e faccia stabilire delle leggi e dei rego- 
,, lamenti severi. „ 



sta nuvola di bricconi. A forza di gridare , 
di punire e di proclamare degli ordini del 
giorno impetuosissimi , se le cose non ande- 



Buonaparte. 



(a) Buonaparle aveva un bel dire : : membri del 
governo, che mediante queste ruberie, a cui parteci- 
pavano , nuotavano negli agi e nell’oro, lasciavano, 
che il generale si lagnasse, si arrabbiasse ; promette- 
vano e non mantenevano mai nulla. Frattanto legavano 
le mani del loro generale, onde nulla egli operasse sen- 
za il loro consenso* • 
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LIBRO PRIMO pag. 73. 

y 

Ordine del giorno 18 brumale , o 8 
ottobre 1800. 

( Docurn. N. 1. ) (a) 

1. Il comitato di governo, con suo decre- 
to 16 corrente, ha confermato nel grado di 
capitano il cittadino Luigi Pozzi. Questo bra- 
vo ufiziale , era sotto tenente nella seconda le- 
gione Cisalpina fino dall’ anno 5 . Egli fu pro- 
mosso ai grado di tenente sul campo di bat- 
taglia , per il coraggio e la bravura mostrata 
nell’ alfa re di San Severo. Nel successivo affa- 
re dell ’ isola di Sora il 27 fiorile dell’ istesso 
anno , avendo dato nuove prove di bravura , 
fu promosso al grado di capitano sul campo 
di battaglia. Questi regolari e meritati avan- 
zamenti , sono ora confermati al capitano Poz- 
zi dal comitato del governo. 

Il ministro della guerra 

Polf rance schi. 



(a) Questi documenti mi pervennero troppo tardi, 
perchè io potessi inserire esattamente il loro contenu- 
to nel volume* Così vi si trova qualche rara volta del- 
la contrarietà col testo, che si potrà facilmente emen- 
dare. 
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Ordine del giorno 3 o brumale anno 9. 

2. II capitano Soffietti^ dei cacciatori della di- 
visione Italica, ha preferito di mettersi alla 
testa della sua compagnia, e marciare sulla li- 
nea , anzi che rimanere all’ impiego sedentario, 
eh’ egli copriva nel dipartimento della guerra. 
Quest’atto spontaneo del suo attaccamento ai 
doveri principali del suo stato , ha meritato i 
particolari elogi del ministro della guerra. 

Polf rance schi. 

Ordine del giorno 22 frimale anno 9» 

( i 3 dicembre 1800. ) 

3 . Il generale divisionario Pino, con suo rap- 
porto 14 andante informa , che incaricato il 
generale di brigata Julhien,di stabilire il suo 
quartier generale a Cento , e di prendere il co- 
mando della linea di tutti i posti avanzati sino a 
Finale , fece una riconoscenza sopra Bondeno t 
nella quale ebbe 4 ° »n 5 o morti e feriti , un 
capitano morto, un’ altro prigioniero e tre ufi- 
zia li feriti. La perdita del nemico fu conside- 
rabilmente più forte. 

Il ministro farà conoscere il nome dei bra- 
vi , che spargono il loro sangue per la libertà 
della patria. 

Il ministro della guerra. 

Polfrancetchi. 
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Ordine del giorno^ 24 f rimale anno 9. 



4 - La divisione Cisalpina trovasi in Toscana, 
sotto gli ordini del generale divisionario Pino, 
e tiene una linea da Arezzo ad Acquapenden- 
te. Essa è composta della seconda mezza bri- 
gata di linea, del battaglione degli ufìziali, di 
un battaglione di fanteria leggera, distaccato a 
Livorno , del secondo reggimento degli ussari, 
d’ un corpo di cacciatori a cavallo , e dell’ ar- 
tiglieria della divisione. 

La sua prima mezza brigata, sotto gli or- 
dini del generale Julhien, trovasi nei contorni 
di Cento e Finale. 

La divisione Italiana, comandata dal gene- 
rale divisionario Lecchi, trovasi , quanto alla 
fanteria, di guarnigione in Milano , eccetto un 
battaglione distaccato a Cassano , alcuni drap- 
pelli nei contorni di Milano , e due compa- 
gnie a Bergamo. Un corpo di carabinieri , ed 
un battaglione di granatieri è distaccato sotto 
gli ordini del generale Severoli all’ ala sinistra 
dell’ armata d’Italia, ove trovasi pure uno 
squadrone del primo degli ussari. Un’ altro 
squadrone di questo reggimento, trovasi a Gal- 
lerate , ed il terzo è distaccato sotto gli ordi- 
ni del generale Mainoni. Il corpo dei caccia- 
tori è stazionato a Varese , ed un suo squa- 
drone a Milano. 
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Il battaglione dei cacciatori Bresciani è 
addetto alla brigata di riserva sotto gli ordi- 
ni del generale Serras. 

Il ministro della guerra 

Polfraneeschi . 

Ordine del giorno 17 Frimale anno 9. 

* 5 . La prima mezza brigata Cisalpina , co- 
mandata dal capo di brigata Mazzucchelli , tro- 
vavasi stazionata e divisa fra Bologna , Mode- 
na , Finale , e Mal' Albergo. Il giorno 9 l’ ini- 
mico con forze superiori attaccò e prese Bon - 
deno , che i nostri sotto gli ordini del gene- 
rale di brigata Juhlien, invano tentarono recu- 
perare , malgrado un vivissimo fuoco di piò 
ore e la bravura delle truppe. Il capitano Mai- 
notto con 3 o uomini rimasero estinti sul cam- 
po della gloria. Il capitano Manerha , i tenenti 
Falconi e Boni , il sotto tenente Benetti con 
varj sott’ufiziali e soldati, caddero prigionieri: 
vi rimasero feriti 1’ aiutante maggiore Valeri , 
il capitano Julhien, il tenente Hetree , i sot- 
to tenenti Foyarel , e Piantanida , ed alcuni 
sott’ ufiziali e soldati , dopo essersi coperti di 
onore. 

Il giorno 16, il nemico con forze esube- 
ranti attaccò Mal' Albergo , e superò i posti 
del Traghetto , di S. Pietro , Capo di Fiu- 
me e Santa Maria. 

Quest’ ultimo posto difeso da soli 4 ° uo- 
mini e circondato da un numeroso stuolo di 



Digitized by Google 




336 APPENDICE 

cavalli , e fanti nemici , fu soltanto ceduto al- 
lorché i nostri bravi non ebbero più munizio- 
ni. Il sotto teuenente Scabuzzi con io uomini 
rimasero uecisi. Il capitano Cobert, i tenenti 
Lonati e Boneville , ed il sotto tenente Serafini 
con trenta uomini vi rimasero prigionieri. Nel- 
lo stesso giorno il nemico in forza e con del- 
1* artiglieria, attaccò Cento , dove trovavasi un 
battaglione comandato dal cittadino Rozier. 

Dopo quattro ore di vivo combattimento, 
i nostri si ritirarono in Rocca. Tutti questi 
vantaggi costarono cari ai nemici. 

Brava e intrepida prima mezza brigata Ci- 
salpina ! Tu la prima hai resistito con deboli 
forze al numero quattro volte maggiore de’ no- 
stri nemici , ed bai onorato il nome e il va- 
lore dei tuoi concittadini ! La patria ricono- 
scente ti ricorderà nei suoi fasti : il governo 
acoorrerà sollecito al tuo soccorso, i tuoi fra- 
telli d’arnie ti vendicheranno. 

Il ministro della guerra 

Pol/ranceschi. 
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Ordine del giorno 26 nevoso anno 9. 

( 14 gennaio 1801. ) 

6. La divisione Italica condotta dall’ intrepif 
do generale Lecchi, si è resa superiore al rigo- 
re della stagione , alla barriera delle alpi ed 
al furor dei nemici. Essa piantò lo stendardo 
repubblicano sulle mura di Trento, ed illustrò 
le nostre armi. Destinata a far parte dell’ ar- 
mata dei Grigioni , sebbene con deboli forze , 
ed avendo tutt’ ora i suoi corpi scelti nell' ar- 
mata d’ Italia , fino dal giorno io di questo 
rigido mese , valicò con un coraggio ed una 
costanza , che ha pochi esempi , tra le nevi 
ed i torrenti, e per sentieri alpestri ed im- 
praticabili , gli alti monti di San Zeno e del 
Zuff. Di là passò a Bagolino e penetrando il 
giorno ia pel ponte di Caffro a Storo , si 
stabilì nel territorio nemico , respingendo gli 
Imperiali fin’ oltre Condino. 

Il giorno i3 tentando una riconoscenza 
sul campo Austriaco, trincerato a Pieve di 
Bono , s’impegnò una viva azione. I difensori 
furono rovesciati fin dentro alle loro trincee. 

Il capo di brigata Viani si distinse, cari- 
cando gl’imperiali alla testa de’ suoi ussari a 
piede. Anche i zappatori mostrarono singoiar 
valore. Il sergente maggiore Provana passò il 
primo sul ponte di Cirnego , e sebbene ferito 
da una palla in una coscia, continuava ad 
animare i suoi compagni alla vittoria. Il ma- 
resciallo d’ alloggi in capo Bertuccini, del pri- 
Tom. I. 29 
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mo reggimento degli ussari combattè con co- 
raggio esemplare, ed ebbe uu braccio fracas- 
sato dalle palle nemiche. 

Il ministro della guerra penetrato da que- 
sti tratti di valore , presentati a lui dall’ equi- 
tà del generale Lecchi , sollecita dal governo 
la promozione dei sunnominati a sotto tenen- 
ti , ed ha il conforto di subito ottenerla. Egli 
non sa esitare a provocare delle ricompense 
sopra coloro, che gloriosamente le acquistano. 

Allo spuntar del 14 il nemico minacciato 
nei suoi trinceramenti , diedesi a così rapida 
fuga, che l’ardore e la celerità non valsero a 
raggiugnerlo prima di sera. Il generale fece 
pernottare la sua divisione al Lago di Ronco- 
ne , per attaccare il giorno dopo gli Austriaci 
chiusi nelle fortificazioni di Time. Ma essi 
non aspettarono , e ritirandosi per Commano 
sopra Vezzano , Vigolo , e Baselga f lascia- 
rono in quei villaggi saccheggiati le traccie 
del vandalico furore. 

La brava nostra divisione impiegò i gior- 
ni i5 e r6 ad inseguirli e sloggiarli di posto 
in posto : invilùppò a Condine la retroguardia 
dei nemici , e 1’ obbligò a prendere la formi- 
dabile posizione di Buco di Vela, 

Il generale distaccò due battaglioni sulle 
alture, che fiancheggiavano le ali della divi- 
sione, per assicurarsi le vie dell’Adige: poi 
col 3*° bataglione ideila ima mezza brigata , 
formato in colonna di attacco e condotto dal 
bravo capitano Bertoletti, fece urtare di fronte 
il nèmieo, che non potè tener piede contro 
una colonna repubblicana. 
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Scacciato così di posto in posto fino ai bor- 
ghi di Trento , fu pure colà forzato dalla nostra 
colonna mentre il capo di battaglione Lecchi 
col suo battaglione, s’impadronì del ponte di 
Trento, e portò lo stendardo tricolore sino 
sotto le mura della città. 

Gli Austriaci coperti di trincee eridotti, si 
difendevano con fuoco ostinato, e la divisione 
mancando d’artiglierie, non potè subito for- 
zare le porte. Si mantenne però tutta la notte 
sul ponte, che copri di cadaveri nemici. 

Il capo del i mo battaglione, Lorot, so- 
stenne col suo battaglione l’attacco, fatto dal 
capo battaglione Lecchi. Vi segnalò i suoi ta- 
lenti militari il capo di brigata Eugenio, fa- 
cendovi con opportune ed utili manuvre • rile- 
vare i due primi, dai battaglioni condotti dai 
loro capi Ruggieri e Robillard. 

Il nemico protetto dalla sua artiglieria , 
abbruciò la testata di ponte dal lato della 
città. 

Nella mattina del giorno 17, cessò la fu- 
cilata, e gli Austriaci sfilando per le alture di 
Parline sulla strada di Bussano , ci abbando- 
narono Trento. 

Essi erano forti di due battaglioni di Croati, 
di sei compagnie di cacciatori di Loop, di 
quattro di fanteria, e di tutta la legione di 
Rohan. 

I nostri, secondati dagli abitanti, raccolsero 
presto delle barche, riattarono il ponte ed en- 
trarono trionfanti nella città , fra le acclama- 
zioui del popolo festoso. 
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La ia m * mezza brigata Francese era ac* 
corsa , con una celerità marziale a sostenere 
i suoi fratelli d’arme Italiani, che già aveva- 
no passato il ponte, e non potevano più che 
essere sensibili a questo tratto di generoso im- 
pegno. 

Oltre gli ammalati degli ospedali, si fe- 
cero nella città più di too prigionieri, e vi si 
occuparono dei considerabili magazzini. La 
perdita del nemico in morti e feriti fu grande. 

Noi dobbiamo compiangere 5 uflìziali, e 
3o soldati rimasti sul letto dell' onore. Nove 
uflìziali, 5 sott’ uflìziali, e 100 soldati feriti 
interessano la riconoscenza della patria. 

Il ministro della guerra si fa una dolce 
premura di pubblicare alcuni tratti, che ri- 
cordano il greco eroismo, e che onorano an- 
che ai nostri giorni il nome Italiano. 

Il capitano Sagnieri, ferito a morte, re- 
spinse da se un soldato, che voleva soccorrer- 
lo, dicendogli, và a batterti , non disonorarti. 

Il sergente degli Angioli ferito da due 
colpi di fuoco, ed uno di bajouetta, continuava 
a combattere, ed il generale dovè esercitare 
la sua autorità per farlo passare all’ambulanza. 

Il capo di battaglione Girard, sempre alla 
testa dei bersaglieri, emulò il virtuoso capo 
brigata Viani, che formava con i suoi ussari a 
piede la vanguardia e che fece loro fare in tutte 
queste diverse azioni il servizio dei carabinieri. 

Che questi bravi si confortino, l’occhio 
del governo segue tutti i loro passi di gloria, 
e loro prepara v delle provvide cure. Intanto ne 
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assegna al capo brigata Peyri , cbe colla fer- 
mezza di un vecchio soldato diresse intrepido 
la sua mezza brigata, e la condusse valorosa 
ai riscbj dell' onore. Egli è promosso a gene- 
rale di brigata, come pure a capo di brigata 
è promosso il capo di battaglione Lecchi, cbe 
si segnalò cotanto sul ponte di Trento. 

Il ministro della guerra, premuroso di at- 
tribuire altri segni di patria munificenza verso 
quei prodi , che più si sono distinti nei fatti 
del Tirolo, gli ba con suo rapporto dei a3 
presentati all’approvazione del governo, che 
con sua decisione dei 34 promove il capitano 
Bertoletti della 2 da mezza brigata a capo bat- 
taglione, il tenente Jacopetti del battaglione 
di fanteria leggera a capitano; il sottotenente 
Gualdi del imo reggimento degli Ussari a te- 
nente, il sotto tenente Teuliè dei cacciatori 
a cavallo a tenente, il sergente maggiore Gros 
a sotto tenente il sergente degli Angioli a 
sotto tenente. 

L’Italica divisione, cbe si è meritata pie- 
na laude dall’illustre generale, cbe comanda 
l’armata dei grigioni, passa ora, per disposi- 
zione del generale in capo Brune, sotto gli 
ordini del tenente generale Dupont a formar 
parte dell’ ala sinistra della grand’ armata d’ 
Italia. Essa vi coronerà con nuovi allori quel- 
la gloria di cui si è coperta in Tirolo. 

Il ministro della guerra 

Polfranceschi. 

a 9* 
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17 II 1*2 brumale anno g, ossia 2 ottobre 1800 
furono fatte le seguenti nomine. Polfrauceschi 
ispettore generale della guerra , Lancetti se- 
gretario generale. 

Il i3 id. id. capo della prima divisione , 
Andrea Milossewitz capo di brigata nella fan- 
teria. 

Capo della seconda, Antonio Caccianino 
capo di brigata nel genio. 

Capo della terza , Giovanni Torderò com- 
missario di guerra di prima classe. 

Capo della sezione di liquidazioue , Mau- 
rizio Regalia , capo della contabilità militare. 

Capo della sezione della marina, Amilcare 
Peducci, già capitano di fregata nella repub- 
blica Napoletana. 

Il i5 brumale nomina al grado di capi- 
tano il tenente Michele Gamboggi per essersi 
distinto e stato ferito nell’anno 5 nella spe- 
dizione contro gl’ insorti di Carrara. 

i5 id. ossia 5 ottobre 1800 con decreto 
del generale in capo dell’armata d’Italia del 
3o settembre 1800 la legione Polacca al nu- 
mero di sei mila uomini passa al servizio del- 
ia repubblica Cisalpina a datare dal 1 ven- 
demmiale anno 9 o 23 settembre 1800. 

,, Vista l’anzianità, buona condotta , hra- 
,, vura e coraggio mostrato nell’ affare di jeri 
„ dal cittadino Sercognani sargente maggiore 
„ della 6 ta compagnia del i mo battaglione, vi 
„ domando cittadino generale la sua promo- 
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„ zione , sul campo di battaglia , al grado di 
„ ajutante sott’ uHìziale, in rimpiazzo, del bra- 
„ vo Benedetti, rimasto morto in detto aliare. 

Trento 17 nevoso anno 9 no 

Lecchi capo battaglione 

« 

Approvata dal generai divisionario 

Lecchi. 

IV. B. Per errore fu tralasciato fra quel- 
li che si distinsero nella spedizione dei gene- 
rali Macdonald e Lecchi nelle montagne dal 
Tirolo,- il capitano Cavedani, ajutante di cam- 
po del generale Lecchi, il quale con ordine del 
giorno del 21 aprile, e per decreto del 6 
aprile 1807 venne promosso al grado di capo 
squadrone. 

Ordine del giorno 19 ventoso anno 9. 

( 9 marzo 1801. ) 

8 „ Le azioni di particolar bravura operate 
in diversi incontri e segnatamente all’affare di 
Castel Franco del 22 nevoso scorso, dal citta- 
dino Luigi Caccia sotto tenente nel secondo 
reggimento degli ussari Cisalpini, ed aggiunto 
provvisorio dello stato maggiore generale del- 
1’ armata d’ Italia , avendogli meritata per par- 
te del generale in capo , una particolare rac- 
comandazione al governo Cisalpino , perchè 
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venisse promosso al grado di capitano , il co- 
mitato di governo lo ha nominato a questo 
grado nel reggimento suddetto, con decreto 
dei 7 ventoso. „ 

„ Il cittadino Niccolò Cappi, già capo di 
battaglione nella fanteria di linea Cisalpina , 
indi posto nel fruttidoro dell’ anno 8. al co- 
niando della fanteria leggera della divisione 
Cisalpina col grado di capo di brigata , dal 
generale Brune , è stato dal comitato di go- 
verno confermato in questo grado, con decreto 
del 7 corrente ventoso. „ 

Il ministro della guerra 

Polfranceschi. 

( Doc. Num. i. 

LIBERTA’ — ' EGUAGLIANZA 

REPUBBLICA. FRANCESE 

AL QDARTIER GENERALE DI FIRENZE LI 29 

GERM 1 LE ANNO 9 DELLA REPUBBLICA 
FRANCESE 

MURÀT generale in capite 

PROCLAMAZIONE 

AI REFUGIATI NAPOLETANI E ROMANI. 

Nepoletani , e Romani 

Lontani dalla vostra patria siete stati per 
lungo tempo immersi nell’ afflizione, ma ora 
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andate a rientrarvi. La Toscana, che vi ha 
favorito in tutto il tempo delle vostre disgra- 
zie la più generosa ospitalità, vede in oggi 
esaurite le sue facoltà; le risorse, che le ri- 
mangono, saranno appena sufficienti ai bisogni 
dell’ armata Francese. Egli è per me un do- 
vere di non lasciar piombare sopra di questo 
stato, che i pesi assolutamente inevitabili. Voi 
non potreste senza indiscrezione dimandargli 
ancora dei soccorsi, che non vi sono più ne* 
cessarj, ed io non potrei forzarlo a sommini- 
6trarveli senza una manifesta ingiustizia. k 

Ritornate dunque al vostro paese. E ben 
consolante di rivedere la terra nativa dopo 
una lunga assenza !... Non temete di essere 
esposti a inquiete persecuzioni. Il Governo 
Francese non si è dimenticato, che voi avete 
in lui riposta la vostra confidenza , e ne' trat- 
tati co’ vostri Governi egli si è occupato con 
sollecitudine de* vostri interessi. I suoi trattati 
garantiscono nel tempo istesso, e le vostre 
proprietà, e le vostre persone. La protezione 
della gran nazione, non è una vana protezione. 
Vivete tranquilli all’ ombra di quella. 

Napoletani l’articolo VII. del nostro tratta- 
to col vostro Re è concepito in questi termini: 
,, Sua Maestà Siciliana s’impegna egual- 
„ mente di permettere, che tutti quei sudditi, 
,, che non fossero stati perseguitati, esiliati, 
„ o forzati di espatriare volontariamente, che 
,, per dei fatti relativi al soggiorno. dei Fran- 
„ cesi nel regno di Napoli, ritornino libera- 
„ mente nei loro Paesi , e siano reintegrati nei 
,, loro beni. Sua Maestà promette egualmente. 
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„ che tutte le persone ritenute per ragioni 
,, delle opinioni politiche, che hanno ester- 
„ nate , saranno immediatamente rimesse in 
„ libertà. ,, 

Romani nn gran numero de’ vostri com- 
pagni è di già rientrato nel proprio paese. Il 
Santo Padre dopo avere accordato a tutti dei 
passaporti, ha fatto anche distribuir loro dei 
soccorsi. Egli gli ha trattati con paterna bon- 
tà, e con quella beneficenza, che comanda la 
Religione, di cui egli è capo, e che distingue 
il personale suo carattere. 

Napoletani, e Romani. Non vi sorprenda 
più alcun timore, ma anzi per il vostro prò* 
prio interesse soffocate qualunque risentimento. 
Non vi abbandonate sopra tutto a quei peri- 
colosi progetti, che potrebbero divenir fune- 
sti a voi medesimi, e alla vostra patria. IL 
nostro esempio può farvi conoscere ciò, che 
costano le rivoluzioni. Riflettete, che la loro 
essenza produce de’ simili infortunj , e che il 
cielo non dà sempre un uomo di genio per 
arrestarne le stragj, e fissarne i risultati. 

La nostra Istoria deve insegnare ai depo- 
sitar] dell’ autorità a governare con giustizia, 
per prevenire gli effetti terribili dell' indigna- 
zione de’ popoli; deve egualmente insegnare 
ai popoli a rispettare i depositar] dell’autori- 
tà, per evitare di precipitarsi in tutti i disor- 
dini dell’anarchia. 



i 
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( Doc. Nana. 3. ) 

Libertà • — • Eguaglianza 

Armata <V Italia — • Divisione distaccata 

Dal Quartier generale di Livorno il i 
Brumajò anno nono della repubblica Francese 
una e indivisibile. 

Il generale di brigata Malher comandante 
a Livorno, Pisa e contorni. 

Al generale maggiore de Lavillette. 

Il tenente generale Dupont è informato , 
che il comandante di Portoferrajo, trattiene 
nei ferri degli individui, i quali mediante il 
suo decreto del i5 vendemmiale dovrebbero 
esser già posti in libertà. Oltre questo rap- 
porto mi pervenne pur quello, che il detto 
ufliziale abbia fatto col comandante Napoleta- 
no di Lungone una lega offensiva e difensiva, 
e che per garanzia della loro parola siansi re- 
ciprocamente fatti un cambio di truppe. 

Questa condotta è evidentemente ostile , 
e noi non tollereremo mai , che si osi sbraveg- 
giarci così da vicino. 

Se quest’ ufliziale trovavasi prima del no- 
stro arrivo sotto i vostri ordini, voi gl’ impor- 
rete di conformavisi subito, se non vuol esser 
passato a fil di spada insieme alla sua truppa, 
quando più mi aggraderà di andarlo a cercare. 

Le truppe Napoletane devono rimanere 
sul loro territorio; i detenuti per motivo di 
opinione devono essere immediatamente liberati. 
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Vi prego di farmi conoscere la risposta 
del comandante di Portoferrajo. 

Ho l’ onore di salutarvi 

Segnato Malher . 

( Docum. Num. 4* ) 

A bordo del vascello V indivisibile , 
al blocco di Portoferrajo. 

Il i forile anno 9 della repubblica 
Francese. 

Il contr’ ammiraglio Gantheaume , consi- 
gliar di stato, comandante la squadra della re- 
pubblica Francese nel Mediterraneo. 

Al sig. Carlo de Fisson , governatore di 
Portoferrajo, 

,, Il generai Tharreau mi ha informato 
del rifiuto, che gli avete fatto , di ricevere le 
truppe Francesi nella piazza che voi coman- 
date. Incaricato dal mio governo di agire di 
concerto col generale in capo comandante Tar- 
mata d’ osservazione , per favorire T occupa- 
zione delle città marittime della Toscana , ed 
in tal guisa assicurarle al principe alleato del- 
la Francia , che gli ultimi trattati fra la re- 
pubblica e la corte di Vienna riconoscono per 
solo e legittimo Sovrano di questo ducato, ho 
l’onore di prevenirvi ,, eh’ è in suo nome, ed 
in nome del mio governo suo alleato, ch’io 
seconderò con tutti mezrfi che mi trovo dispo- 
nibili , le misure di rigore , che sta per iin- 



piegare , onde obbligarvi a cedere, il generale 
comandante le truppe di terra. „ 

,, M’ impone per altro 1’ umanità , sig. 
governatore di farvi osservare, che la vostra re- 
sistenza, sempre inutile contro le forze che noi 
possiamo porre in azione contro di voi, non 
può esser legittimata dalle leggi dell’ onore , 
e ancor meno dalla fedeltà, che voi dovete ai 
vostro principe, e che finalmente, noi non 
possiamo dopo il primo colpo di cannone, rav- 
visare nella vostra difesa, che un’ atto di ribel-» 
lione , condannato e punito da tutte le leggi 
dell' Europa civilizzata. „ 

„ Voi troverete unito a questo dispaccio 
un foglio del monitore , il quale annunzia che 
il principe di Parma , riconosciuto e salutato 
re della Toscana, dal re e da tutta la corte di 
Spagna , disponevasi a partire per venire ad 
occupare i suoi nuovi stati. „ 

,, Accettate signore ec. „ 



Gantlietn , 

( Docum. Num. 5* ) 

Risposta alla precedente , 

„ Malgrado le asserzioni del sig. Ammira-» 
glio, io ignoro tutP ora , se S. A. II. il Gran- 
duca Ferdinando III. abbia ceduto la Toscana 
al duca di Parma. „ 

„ Fintanto che delle prove infallibili non 
mi abbiano convinto di questa cessione , io 
non riconosco e non riconoscerò mai per So« 
Tom. I. 3q 
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vrano legittimo, che S. A. R. 1’ arciduca Fer- 
dinando III. Frattanto i soldati e gli abitanti, 
sono risoluti di difendersi fino all’ ultima estre- 
mità. I mezzi eh’ essi possiedono per rispinge- 
re un’ aggressione , sono più considerevoli di 
quel che ella sembra non sapersi immagi- 
nare. „ 

„ Io non provoco i Francesi , ma rispin- 
go con la forza qualsivoglia atto ostile venisse 
a commettersi contro la piazza , della quale 
ho il comando. ,, 

„ Io le aprirò le porte di Portoferrajo, e 
1 ’ accoglierò come amico , il giorno medesimo 
in cui ne rioeverò l’ingiunzione dal Sovrano, 
che me ne affidò la custodia. „ 

,, Ho l’onore di essere ec. „ 

Firmalo Fisson. 

( Docum. Num. 6 . ). 

Quartier generale, di Lungone 
i pratile anno 9 . 

Tharreau generale di divisione comandan- 
te in Toscana , al sig. Governatore di Porto- 
ferrajo. 

„ Le trasmetto sig. Governatore, una let- 
tera del governo provvisorio della Toscana. 
Io non aggiungerò nulla al suo contenuto, es- 
sa risponde sufficientemente a tutte le ragioni, 
che possono averla determinato fin’ adesso , a 
non consegnare ai Francesi la piazza da lei 
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comandata. Se malgrado T ordine positivo del 
governo Toscano , ella prosegue sig. Governa- 
tore a rifiutare di aprirci le porte , è natura- 
le che vieue a dichiararsi in rivolta, contro un’ 
autorità legittima e riconosciuta. In fatti , men- 
tre la Toscana appartiene al duca di Parma , 
mentre questo principe è in viaggio per veni- 
re a prender possesso dei suoi nuovi stati , 
mentre il governo provvisorio le annunzia of- 
ficiai mente questo nuovo Sovrano, mentre que- 
sto stesso governo , depositario attuale della 
pubblica autorità, le ordina di posare le armi, 
può ella ciò non ostante ostinarsi a proseguire 
con una tale caparbietà , una difesa prodotta 
soltanto dalla disonorevole influenza di una po- 
tenza, assuefatta a seminare da per tutto i’ oro 
e la corruzione ? ,, 

,, Eseguendo sig. Governatore 1’ ordine 
del suo governo , la di lei resistenza fino a 
questo momento sarà considerata onorevole , e 
non attirerà e su lei stesso , e sugli abitanti 
dei mali , che non potrebbe evitarle la pre- 
senza di una flotta Inglese. ,, 

„ Il mio aiutante di campo le presenterà 
la nota delle proposizioni , eh’ io le faccio pe» 
la consegna della piazza (a). ,, 

Firmato Tharreau. 

( Docum. JVurn. 7 . ) 

Risposta al sig. Generale divisionario 
Tharreau. 

„ Affine di non annojarla con delle inu- 

(a) Questa nota non volle il governatore tampoco 
riceverla. 
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tili ripetizioni , le trasmetto la mia risposta 
al governo provvisorio Toscano , pregandola 
sig. Generale di leggerla prima di sigillarla* „ 

„ Giudichi ella stessa signore , se posso 
obbedire agli ordini di rendere la piazza , pri- 
ma che il resultato delle supreme decisioni di 
S. A. R. il granduca di Toscana, Ferdinan- 
do ili., mi siano pervenute: non è die a lui 
solo , che da me si deve una cieca sommis- 
sione. ,, 

,, Non posso dunque accettare le di lei 
proposizioni ; ma la prego di accogliere la si- 
curezza della profonda stima , colla quale ho 
T onore cc. „ 

( Doeum. Num. 8. ) 

Firenze li 17 maggio 1801. 

Al governatore di Portoferrajo. 

„ il rifiuto di consegnare la piazza eh’ el- 
la comanda, alle truppe Francesi , ha fatto ri- 
nascere tutti i mali della guerra, in mezzo al- 
la pace che ci lusingavamo finalmente di go- 
dere. E ormai tempo di porre un termine a 
tanti disastri. „ 

„ Un trattato solenne assicura il grandu- 
cato di Toscana a S. A. R. I’ infante di Parma. 
E impossibile che VS. creda, che la di lei re- 
sistenza sia conforme alle sue intenzioni. Ella 
agisce dunque in questo momento, in un mo- 
do evidentemente contrario alla suprema vo- 
lontà del di lei Sovrano. 

Il governo provvisorio, convinto fino al 
d\ d’oggi, che VS. abbia creduto esser l'ono- 
re, che le imponeva difendersi, perderebbe 
ben tosto questa favorevole opinione, se ella 
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persistesse nella sua ostinazione. Egli l’esorta 
in conseguenza ad aprire le sue porte alle trup- 
pe Francesi , e se ciò non basta , glielo or- 
dina. „ 

,, Il generale Murat le assicura, che la sua 
condotta, non le attirerà veiun rimprovero, e 
che a II’ incontro sarà ravvisata sotto l’aspetto 
il più favorevole. Gli abitanti altresì di Por- 
toferrajo non saranno affatto inquietati , nè 
sottoposti a delle contribuzioni straordinarie. ,, 
„ Se malgrado le nostre preci , ed i no- 
stri ordini ella persiste a difendersi, noi le 
dichiariamo, ch’ella sarà personalmente re- 
sponsabile di tutti i mali, che cagionar potreb- 
be la di lei ostinazione. „ 

„ Rifletta , che questi mali pesano dop- 
piamente sulla Toscana. Per un lato si asse- 
dia una delle sue piazze, e dall’altro, fa d’uo- 
po eh’ ella somministri agli assedianti i mezzi 
di prenderla. „ 

Il governo provvisorio. 

Pierallini. Cercignani. 

Lessi. Piombanti. 

( Docum. lS T um. 9. ) 

Risposta. 

Signori 

,, Quando le LL. SS. III. mi proveranno 
legalmente, che la volontà precisa di S. A.. R. 
Ferdinando III. il granduca di Toscana è, che 
io consegni ai Francesi la piazza, ch’egli mi 
ha confidata , non esiterò un momento ad ob- 
bedire. ,, 

,, lo non posso riconoscere la cessione fat- 
Ua a S. A. II. l’infante di Parma, se il mio 

3o* 
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Sovrano Ferdinando III. non me lo partecipa 
per mezzo della sua segreteria di stato, o per 
altro canale equivalente. „ 

,, Tale è la condotta ch’io devo tenere, 

J ier conservare la reputazione di suddito fede- 
e , e di soldato onorato. „ 

,, Io non ho per anco visti gli effetti pub- 
blici della cessione di cui mi si parla. L’in- 
fante di Parma non si è per anco fatto rico- 
noscere qual Sovrano della Toscana. „ 

,, In tale stato di cose, è mio preciso 
dovere , di conservare la piazza , ad onta dei 
reiterati attacchi del nemico per terra e per 
mare. „ • 

„ Supponendo , eh’ io mi sia ingannato il 
mio errore è troppo lodevole è troppo nobile 
per disperare della sovrana indulgenza. ,, 7 
Ho T onore d’ essere ec. 

Firmato. Carlo do Fissoti Colonnello e 
governatore. 

( Docum. Num. io. ) 

Estratto di un decreto del generale Mu- 
rat contro il governatore ed altri difensori di 
Porlo ferra jo. 

Dal quartìer generale di Firenze, il 1 2 
messidoro anno 9 della repubblica Francese. 

Il generale m capo dell ’ armala cF os- 
servazione del mezzogiorno. 

„ Considerando, che la città di Portofer- 
rajo si ostina a non riconoscere gli ordini ema- 
nati dall’autorità militare Francese, e dal go- 
verno provvisorio della Toscana, e informato 
ebe la resistenza di questa piazza è mantenu- 
ta da degli individui possidenti, i quali si ser- 
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Vóno del loro denaro e delle loro rendite sia 
nell’ isola , sia sul continente , per estrarne 
delle sussistenze ed anche delle munizioni da 
guerra $ giudicando finalmente che dopo aver 
esaurito tutti i mezzi di dolcezza e di per- 
suasione , per ravvedere gli uomini colpevoli , 
diventa altrettanto giusto , che necessario lo 
spiegare contr 5 essi la severità provocata dalla 
loro rihellione. Si determina ciò che segue! 

„ Art. i. Tutti i Leni appartenenti a de- 
gl’ individui attualmente rinchiusi in Portofer- 
rajo, e specialmente quelli dei sigg. de Fisson 
e Spadini , saranno sequestrati, tanto in To- 
scana che nell’ isola dell’ Elba , e le rendite 
saranno passate a profitto della repubblica 
Francese. ,, 

• •••••• t •••»«•«••••* i • 4 •»••*••• t « « » •• i « • • 

„ Àrt. 4* Se gl’ individui proprietarj dei 
beni sequestrati , non escono di Portoferrajo 
24 ore dopo la notificazione, che sarà fatta del 
presente decreto , i detti beni saranno defini- 
tivamente confiscati e la vendita ne sarà fatta 
all’ asta pubblica. „ 

Firmalo Murata 

L’aiutante comandante capo dello sta- 
to maggiore. 

Firmato Gauthier. 

( Docum. Nurn. li. ) 

Estratto di altro decreto simile, pubbli- 
Càto dal governo Provvisorio. 

Firenze 1. luglio 1801. 

,, Il governo provvisorio considerando la 
resistenza opposta ai suoi ordini e a quelli del 
generale Murai, comandante in capo, come do- 
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Iosa , rende noto alle autorità di Portoferrajo, 
che destituisce dal suo impiego di governatore, 
il colonnello Carlo de Fisson , e priva del suo 
impiego Luigi Spadini , ufiziale di sanità del 
porto di Livorno , per aver essi dato luogo 
alle ostilità commesse fra le truppe Francesi, 
e la guarnigione di Portoferrajo. „ 

-- WB. Il decreto colpisce e minaccia degli 
stessi castighi, tutti gli altri funzionari civili e 
militari , che non abbandoneranno dentro le 
24 ore il governatore di Portoferrajo. 

La corrispondenza o carteggio tenuti da 
governatore di Portoferrajo, è troppo volumi- 
nosa, per poterla intieramente trascrivere, d’al- 
tronde si è creduto dover sopprimere una gran 
parte delle lettere ministeriali, ch’egli ha rice- 
vute durante 1 ’ assedio. 

Fra i corrispondenti del governatore eran- 
vi pure , il generale Fox comandante in capo 
le truppe di S. M. B. nel Mediterraneo. L’am- 
miraglio Waren; M. Thomas Jachson ministro 
plenipotenziario d’Inghilterra presso la corte 
di Sardegna , e diverse altre autorevoli perso- 
ne della corte di quest’ ultimo principe ec. ec. 



Fine del tomo I. 
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